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Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

M I T T E R D O R FER, segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta po-
meridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendosi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori Codazzi e Deriu per giorni
2 e Jannelli per giorni 3.

Disegni di legge, assegnazione

P RES I D E N T E. I segue:I1Jtidisegni
di legge sono stati deferiti

~ 'in sede referente:

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti, ricerca scienti-
fica, spettacolo e sport):

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-Iegge 28 maggio 1981, n. 255, re-
cante copertura finanziaria dei decreti del
Presidente della Repubblica concernenti la
corresponsione di miglioramenti economici
al personale della scuola di ogni ordine e
grado, compresa l'università» (1500) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati), previ
pareri della la e della sa Commissione;

alla 84 Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

« Agevolazioni ai turisti stranieri in ma-
teria di pedaggi autostradali» (1487), previ

pareri della la, della sa, della 6a e della
loa Commissione.

Corte dei conti, trasmissione di decisioni
sul rendiconto generale dello Stato

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Corte dei conti ha trasmesso la decisione,
con annessa relazione, pronunciata dalla
Corte stessa, a Sezioni unite, nella udienza
del 25 giugno 1981, sul rendiconto generale
dello Stato e conti allegati, relativi all'eser-
cizio finanziario 1980 (Doc. XIV, n. 3).

Tale documento sarà inviato alla sa Com-
missione permanente.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione sulle comu-
nicazioni del Governo.

~ iscritto a parlare il senatore Fosson. Ne
ha facoltà.

F O S S O N. Signor Presidente, signor
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi,
quando, nell'ottobre scorso, si era passati
dal tripartito Cossiga al quadripartìto For-
lani avevo preso atto con piacere del ritor-
no del Partito socialdemocratico nel Gover-
no, rammaricandomi .invece che non fosse
&tata possibile l'inclusione del Partito libe-
rale italiano nella nuova coalizione. L'auspi-
cio, già espresso allora, della formazione di
un governo a più larga maggioranza si è con-
cretato nell'attuale pentapartito Spadolini.

Le recenti elezioni amministrative, se pu-
re parziali, hanno fornito alcune indicazioni
che non potevano e non devono essere igno-
rate. La prima è il regresso del sistema bi-
polare; la seconda è la crescita dell'area che
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va dai liberali ai socialisti; la terza è l'au-
mento considerevole delle astensioni e dei
voti nulli. Queste indicazioni hanno determi-
nato la rottura degli equilibri preesistenti e
creato le condizioni per abbandonare un or-
mai cronico immobilismo politico e dare ini-
zio ad una nuova fase il cui sbocco definiti-
vo non è ancora ben chiaro: dipenderà in~
fatti da come il Partito socialista itaHano in~
tenderà a,pplicare il principio della governa~
bilità; dipenderà dallo spirito di coesione
dei partiti laici minori, impegnati nel nuovo
Governo; dipenderà ~ in questo concordo
con quanto ha detto l'onorevole Craxi in una
recente intervista ~ da come la Democra~
bia cristiana sarà capace di reagire alla sua
crisi di logoramento e da come il Partito
comunista affronterà il problema della pro.-
pria identità rispetto alla società industria-
le e nell'ambito delLa democrazia italiana.

L'importante per il momento è che la si-
tuazione si sia messa ,in movimento e che
alcune novità si riscontrino nel Governo che
si presenta oggi a chiedere la fiducia del
Parlamento. Una tprima novità è il ritorno
dopo più di trent'anni ad una convivenza
nello stesso Governo del Partito socialista
itaìiano e del Partito liberale italiano; la se--
conda e più sorprendente è che, nell'impos-
sibilità a.ttuale di una alternativa, ,la Demo-
crazia cristiana abbi,a accettato nei fatti il
principio dell'alternanza alla guida del Go-
verno. La richiesta che questo principio ve-
nisse riconosciuto dalla Democrazia cristia~
na doveva costituire la garanzia di quell'ac-
cordo di legislatura proposto dal Partito so-
cialista italiano prima delle ultime elezioni
amministrative. Nei giorni scorsi il segreta-
rio del Partito socialista italiano ha tenuto
a precisare che il varo di un Governo a guida
del leader repubblicano non avv1ene nel can-
testo di un accordo di legislatura, spiegando
che questo richiedeva una riflessione più ap-
profondita delle proposte che i socialisti ave--
vano avanzato.

Contemporaneamente da più parti si fan-
no previsioni di elezioni anticipate per la
prossima primavera. Ora, se per l'ultimo
scioglimento anticipato delle Camere poteva
vaLere il proverbio « non c'è il due senza il
tre» e se in quella circostanza si è dovuta

constatare !'impossibilità di costituire una
maggioranza dopo la fine del Governo di so-
lidarietà nazionale, oggi la situazione è mol-
to diversa.

L'accettazione della Democrazia cristiana
di appoggiare un Laico a Palazzo Chigi e l'ac-
cettazione del Partito socialista italiano di
collaborare con la Democrazia cristiana e
con i partiti ,laici minori ha sbloccato il si~
sterna e permesso la formazione di un Go~
verno di coalizione che può contare su una
sicura maggioranza. precostituita. In queste
condizioni ritengo sarebbe un grave errore
ricorrere per la quarta volta. consecutiva allo
scioglimento anticipato delle Camere.

Gli ultimi risulUati elettorali sono una con~
ferma della crisi del sistema politico e il fe~
nomeno del rifiuto del voto, già verifkatosi
in precedenti occasioni, è aumentato consi-
derevolmente. I partiti ne devono tenere
conto, dimostrando finalmente di avere ri-
trovato il senso di responsabilità necessario
ad affrontare i terribili problemi del paese e
dando prova di lungimiranza. Nessuno d0-
vrebbe soggiacere alla tentazione di cercare
in elezioni politiche anticipate una conferma
del sucoesso riportato o una rivincita al-
l'insuccesso subìto nelle recenti elezioni par~
ziali. Sarebbe questa un'ulteriore dimostra-
zione dell'inòapacità dei partiti di subordina.
re gli interessi di 'parte agli interessi gene-
rali. Il pubblico si staccherebbe sempre di
più dai partiti, il rifiuto del voto aumente-
rebbe ancora, il nostro sistema democratico
riceverebbe forse un colpo mortaJ.e. C'è ve-
ramente da augurarsi che il buon senso ab-
bia a prevalere sui complicati giochi di po~
tere.

I punti principali del programma che il
presidente Spadolini ha esposto alle Came-
re, a parte la politica estera, sono tre: lotta
all'inflazione, terrorismo e moralizzazione
della vita pubblica. Questi stessi punti ,era-
no contenuti in tutte le ,dichiarazioni pro-
grammatiche che ho sentito in quest'Aula,
ma salvo marginali eccezioni esse sono ri-
maste delle semplici dichiarazioni di inten-
zioni. Su questi argomenti ho già avuto l'oc-
casione di esprimermi più volte in passato.

Per quanto concerne il primo problema,
mi sia permesso ricordare che nella discus-
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sione suUe dichiarazioni del Governo Forla~
ni, tra l'altro dicevo: ora l'economia, dopo
le vicissitudini e l'incertezza di quest'anno,
richiede un'attenzi.one particolare e dei prov-
vedimenti urgenti sia per poter condurre
quella rigorosa politica di rientro dall'infla~
zione che ritengo prioritaria, sia rper poter
scongiurare la svalutazione della lira, la cui
stabIlità è elemento essenzÌiale per .il conte~
nimento dei prezzi. Sono passati otto mesi
e tutto è cont'inuato come prima. Si è quin~
di accresciuta l'urgenza di pravvedere. L'in~
flazione è un mastro che si alimenta da sè,
ha detto qualcuno. Sono arrivato alla con~
elusione che bisogna concentmre tutta l'at~
tenzione, tutti i messaggi e tutti i pravve~
dimenti su un solo obiettiva: combattere
nnflazione, ha detto recentemente il mini~
stro Andreatta. Se si perde il contrallo del~
l'inflazione, noi andiamo alla rovina; alla ro~
vina economica e la rovina economica tra~
scinerà con sè la rovina della democrazia, ha
detto 1'onorevole Craxi.

Come si vede, tutti hanno ben presente la
drammaticità della situazione e non rimane
che sperare che il nuovo Governo sappia,
voglia e possa affrontare finalmente e con~
venientemente l'ardua problema per batte~
re quello che Amendala aveva definito il par~
tito del1'inflazione. La lotta all'inflazione
vual dire anche difesa del risparmio e dife~
sa del potere di acqui.sta dei cittadini, dei
lavoratori, dei pensionati, dei ceti più debali,
vuoI dire garantire la competitività del si~
sterna produttivo. Essa quindi deve poter
contare sul ruolo attivo e sul contributo fat~
tivo di tutte le forze sociali.

Al terrorismo qualche colpo era stato in~
ferto, aveva ragione però chi ammoniva di
non iHudersi di essere ormai vkini alla sua
liquidazione, prevedendo contemporanea~
mente che lo stesso avrebbe cercato di rior-
ganizzarsi per agire ancora con la stessa
determinazione e spietatezza di prima. I fat~
ti .di questi giorni ne sono una dimostrazione.

Certo è che l'affare della loggia P 2, con
tutte le sue implicazioni, ha avuto un forte
riflesso negativo anche nella lotta al terro~
risma. Va quindi apprezzato l'annuncio del
presidente Spadolini che fra i primi prov~
vedimenti del suo gabineuo vi sarà sia la de~
finizione per legge delle sacietà segrete e

quindi la previsione delle misure per scio~
glierle, sia una norn1a che prevederà lo scio~
glimento della loggia P 2. Si pensa di soste~
nere la lotta al terrorismo attraverso il per~
fezionamento e l'estensione delle norme a
favore dei pentiti e l'impegno a rafforzare
la sicurezza delle carceri.

Ma vi è un altro problema che va affron~
tato ed è quello di rendere più rapida la giu~
stizia. L'esempio di Catanzaro è emblemati~
co. Su ques10 punto e su altri riguardanti
la magiostratura l'onorevole Presidente del
Consiglia si è ampiamente soffermato, ricon~
fermando fra l'altro l'impegno per una sol~
lecita approvazione del nuovo codice di ,pro-
cedura penale. Ma di questo si parla da più
di trent'anni e, pur sperando che sia la vol~
ta buona, prendo atto con piacere dell'affer~
mazjone più realisÌ'ica che nell'attesa è fin
d'ora possibile varare alcuni provvedimenti
urgenti e già maturi suscettibili di miglio~
rare l'attuale situaziane.

Sulla questiane morale mi sano spessa di-
lungato in altre occasioni, ritenendola fon~

, damenta1e per ridare credibilità alla classe
palitica. Non è il caso di dpetermi oggi. Con~
divido d'altra parte quanto detto dal Pre-
sidente del Consiglio su questa punto.

Ho già espresso poco fa il mio apprezza~
menta per i provvedimenti che il Governo
intende adottare nei riguardi della loggia
P 2; è chiaro quindi che cancordo anche
sull'esigenza non eludibile di far luce su
tutta la vicenda, apprafondendo inoltre l'in~
dagine sui rapporti fra il potere visibile, il
potere semisommerso o sottogaverna e il
potere sommersa a occulto.

Avenda fatto parte, nella passata l~gisla~
tura, della Commissione inquirente e aven~
done potuto constatare .j difetti e le stor~
ture, sono completamente d'accardo di ri~
vedere la sua struttura come pure di ride~
finire ruoJi e funziani dei procedimenti c<r
stituziamdi di aCCUSa.

Sapenda quanto sia sensibile il presiden-
te Spadalini sulla questione marale, mi sia
permesso, terminando questo argomento, di
citare una precisazione tratta dal capitola
« Non basta il Governo degli .onesti» di Nor-
berta Bobbio, pubblicata sulla «Nuova an-
tolagia »: «Quando si pone la questione mo-
rale con riferimenta ,all'azione del politico
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non si tratta soltanto del governo degli one-
sti nel senso generico della parola. Si tratta
del governo di uomini che antepongono l'in-
teresse dello Stato al proprio, a quello del
proprio partito, della propria corrente, del
proprio clan, di uomini che rispettino non
solo le regole della morale comune ma an~
che quelle della propria morale professIO-
nale ».

A qualcuno potrà sembrare superflua que-
sta citazione: io ritengo invece che il richia~
mo a certi princìpi sia più che mai necessa~
rio nella situazione attuale.

Molte cose dette sui temi istituzionali van~
no condivise. C'è sO'lo da augurare che non
rimangano delle semplici enunci azioni di in-
tenti: vedi la legge sulla Presidenza del Con-
siglio, l'applicazione dell'articolo 95 della
CO'stituzione, la commissione di controllo
sulla spesa pubblica prevista dall'ultima leg~
ge finanziaria, soprattutto per quanto con-
cerne l'efficienza e la funzionalità della pub-
blica amministrazione. In questo ultimo pun~
to prendo atto con piacere che siano stati
evidenziati due aspetti particolari richieden-
ti un'urgente soluzione: quello della regola~
mentazione dello sciopero dei pubblici ser~
vizi e quello della protezione civile.

Sulla rivalorizzazione delle autonomie lo-
cali il discorso andrà approfondito.

Durante le recenti consultazioni, assieme
al mio collega mppresentante della Valle
d'Aosta alla Camera, onorevole Dujany, ab~
biamo fatto presente ancora una volta al
Presidente del Consiglio le istanze e le at-
tese della popolazione che abbiamo l'onore
di rappresentare. A seguito dell'incontro, co~
me d'accordo, abbiamo trasmesso un pro-
memoria per il Governo relativo ad un cer~
to numero di problemi interessanti i rappor~
ti fra lo Stato e la regione Valle d'Aosta.
Questi problemi sono sempre gli stessi, per~
chè non avendo potuto portare a termine
la loro soluzione eon i precedenti governi,
essi permangono d'attualità. Vorrei rispar~
miarvi una ripetizione anche se parziale, ma
in ossequio al mio mandato devo ricordare
brevemente alcune cose.

Premesso che la V,alle d'Aosta è stata la
regione a statuto speciale maggiormente sa-
crificata dai livellamenti e dagli appiatti~
menti della sua spèCialità, si chiede il recu~

pero integrale di questa specialità. Si chiede
la completa e corretta applicazione dello
statuto speciale con immediato I1iguardo al
trag,ferimento integrale delle competenze dal~
lo Stato alla regione, tenendo conto delle
particolarità dell'ordinamento valdostano;
la revisione dei rapporti finanziari fra lo
Stato e la regione; l'attuazione della zona
franca, come previsto dall'articolo 14 dello
statuto; la soluzione del problema del parco
del Gran Paradiso; la soluzione della viabi-
lità internazionale fra Aosta e i trafori del
Monte Bianco e del Gran San Bernardo.

Sui problemi culturali e linguistici ci sia-
mo dilungati nel promemoria. In questa se~
de vorrei solo accennare a due punti: il pri-
mo interessa i nostri giovani studenti ed è
il riconoscimento dei titoli accademici~ con~
seguiti in Francia o in Svizzera rOlJI1anzada
cittadini italiani residenti in Valle d'Aosta;
il secondo concerne l'applicazione dell'arti-
colo 19 della legge di riforma radiotelevisiva
n. 103 del 14 aprile 1975.

Per quanto concerne il problema occupa~
zionale, si tratta per la società Cogne di far
avanzare senza ulteriori ritardi e senza ta~
gli il programma di ristrutturazione ap-
provato nel gennaio 1980 dal CIPI. Per la
SADEA di Verres, con gli operai in cassa
integrazione da 18 mesi per mancanza di or~
dini per monete metalliche da parte del
Tesoro, si chiede al ministro Andreatta di
esaminare al più presto l'introduzione di nuo-
vi tagli, quali le 500 lire in aornonitrul.

Tenendo conto di alcune istanre partico-
lari, fra cui ,la nostra, il Presidente del Con~
siglio ha inserito nelle sue dichiarazioni pro-
grammatiche il seguente capoverso: «Sa~
ranno infine prese adeguate misure per l'at~
tuazione ancora lacunosa degli statuti delle
regioni a statuto speciale, per l'estensione
alle stesse dei compiti previsti dal decreto
del Presidente deLla Repubblica n. 616. Il Go-
verno si impegna in particolare a definire ~

d'intesa con i rappresentanti delle minoran~
ze linguistiche ~ e ad emanare con solleci-
tudine le rimanenti norme di attuazione del~
lo statuto della regione Trentino-Alto Adige.
Sono inoltre ben presenti al Governo nella
loro specificità e complessità, i problemi
della Valle d'Aosta e del FriuH-Venezia Giu-
lia ». Ne prendo atto per quanto ci concerne.
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A questo punto, però, fra i vari problemi
prospettati, ne vorrei enucleare alcuni che,
non risolti in tempo utile, richiedono ades-
so una soluzione urgente da parte del nuo-
vo Governo. Prioritario è quello della solle-
cita approvazione del dcisegno di legge pre-
disposto dal Governo Forlani per la revisio-
ne dell'ordinamento finanziario deLla regio-
ne, già trasmesso al Senato. I ritardi aceu-
mulatisi nella predjsposizione di questo
provvedimento da parte del Governo hanno
reso veramente grave l'odierna situazione fi-
nanziaria della regione. Ulteriori ritardi ri-
schierebbero di bloccare completamente la
sua attività.

Un secondo problema che riguarda il re-
cupero della specialità del nostro statuto di
autonomia e lo stesso funzionamento della
regione è l'emanazione dei decreti che il Go-
verno era delegato ad emanare in base alla
legge sulle norme di attuazione dello statu-
to speciale della Valle d'Aosta, approvato de-
finitivamente dal Senato il 10 maggio 1978.
A tutt' oggi questi decreti, a causa del sus-
seguirsi delle crisi e dello slittamento dei
termini fissati ogni volta, sono ancora da
emanare. Un disegno di legge per la proroga
di questi termini è stato approvato recen-
temente dalla Camera dei deputati, è già
stato discusso nella 1a Commissione affa-
ri costituzionali del Senato, aspetta solo
di essere approvato in Aula. Il rappresen-
tante del Governo in Commissione, èome
aveva già fatto alla Camera, ha sollevato
una riserva marginale. La Commissione ha
invece accettato all'unanimità il provvedi-
mento come approvato dalla Camera. Chie-
do che questo disegno di legge venga porta-
to in Aula al più presto e che da parte del

Governo non siano sollevate ulteriori riser-
ve in modo che s,i possa approvarIo defini-
tivamente.

Un terzo problema richiede solo un po' di
buona volontà per applicare una legge. Ho
già accennato alla legge n. 103 del 14 aprile
1975. Détta legge in materia di diffusione
radiofonica e televisiva prevede all'articolo
19 trasmissioni in lingua francese per la Val-
le d'Aosta, da regolarsi con apposite conven-
zioni deJ.le competenti amministrazioni dello
Stato. A sei anni dalla sua entrata in vigore
Je convenzioni non sono ancora state stipu-
late. Chiedo che anche in questa materia si
voglia provvedere al più presto. Su questi
ultimi problemi, la cui importanza non può
sfuggire, chiederei all'onorevole Presidente
del Consiglio degli impegni precisi nella sua
replica.

I rappresentanti della Valle d'Aosta hanno
votato a favore dei passati governi basando-
si su impegni che non sono stati mantenuti.
La nostra popolazione non crede più alle
promesse generiche ed io ho il dovere di
farIo presente in quest'Aula. Appartenente
all'Union Valdotaine, ma eJetto con l'appog-
gio di varie altre forze, tra cui una gI1an
parte di quelle che costituiscono l'attuale
maggioranza, vorrei poter dare senza riser-
ve il mio voto al nuovo Governo, di cui ap-
provo in larga parte il programma. Nella
mia qualità di autonomi sta e di federalista
vorrei poter dare senza riserve il mio voto
al nuovo Governo di coalizione guidato per
la prima volta da un rappresentante del Par-
tito repubblicano italiano che, rifacendosi a
Cattaneo, dovrebbe capire meglio le nostre
jstanze.

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue F O S S O N ). Onorevole Pre-
sidente del Consiglio, confidando che ella
vorrà dare una risposta positiva alle aspet-
tative della mia regione, esprimo per il mo-
mento a lei ed al Governo gli auguri di
buon lavoro. (Applausi dal centro. Congra-
tulaziont) .

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par-
lare il senatore Malagodi. Ne ha facoltà.

M A L A G O D I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, nel corso di una ormai non
brevissima carriera politica mi è avvenuto di
ascoltare una trentina di discorsi di presen-
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tazione di nuovi governi. Debbo dire che mi
è sembrato un pregio particolare del discor-
so del senatore Spadolini, fra i tanti, quello
di segnare fortemente una iSlpirazione di fon-
do sulla quale tornerò, oltre a quello di aver
dato rilievo, fra tanti argomenti, ad alcuni
punti centrali ed urgenti.

A nostro giudizio, questo Governo non de-
ve divenire un governo a tempo, un gover-
no provvisorio, come male qualcuno ha det-
to. Ne fa fede il suo programma che risponde
ad un sist6l11a di esigenze con tempi tecnico-
politici più o meno larghi, ma mai brevi o
brevisismi. Questo Governo deve segnare
l'inizio di una inversione di rotta rispetto
alla decadenza che, con velocità crescente,
ha condotto l'Italia nella drammatica situa-
zione attuale. E tale nuovo corso, per realiz-
zarsi, richiede un'azione immediata, diretta
a tagliare alcuni nodi che rischiano di so£-
focarci.

C'è una data che ha valore di legge, la data
del 30 settembre, ricordata anche dal presi-
dente Spadolini, entro la quale il Governo
deve presentare la legge finanziaria. Questo
significa che entro il 30 settembre nel setto-
re essenziale della spesa e del disavanzo pub-
blico allargato bisogna salvare H salvabile
per il 1981 e impostare in modo concreto ed
irreversibile il 1982. Per logica inesorabile,
entro la stessa data bisogna anche attaccare
l'essenziale della bonifica morale, da cui tan-
to dipende, del problema del lavoro, del pro-
blema della giustizia e del terrorismo, di al-
cuni aspetti delle istituzioni. Inoltre occorre
~ealizzare subito quella linea enunciata in
campo europeo, atlantico e mondiale, che
contrasta con l'ondata di neutralismo stri-
sdante che ha già invaso i paesi scandinavi
ed i Paesi Bassi, larga parte della Germania,
la sinistra del partito laburista inglese e che
rischia di valicare le Alpi.

Queste azioni a scadenza immediata sono
la condizione ~ lo ripeto ~ per poter af-
frontare l'ulteriore lavoro. Se, per disgrazia-
ta ipotesi, queste azioni tardassero in conse-
guenza della consueta lentocrazia del nostro
sistema politico ed amministrativo o, peggio
ancora, se fallissero, saremmo esposti a quel
degrado ed a quella avventura che giusta-

mente il pres.idente Spadolini ha indicato co-
me pericolo gravissimo per il nostro paese.

Con questa premessa vorrei fare alcune os-
servazioni proprio limitatamente ai compiti
urgenti ed alle loro condizioni etko-politi-
che. Comincio dalla bonifica morale, pas-
so alle finanze, all'economia ed ai problemi
sociali, alle istituzioni, aI.l'ordine pubblico,
alla politica eumpea ed internazionale, alla
situazione politica interna.

Come ho già accennato, i cOIl1!pitiurgenti
li definisco come quelli che sono da realizza-
re entro il 30 settembre o da impostare subi-
to perchè se ne possa vedere qualche effetto
entro il 30 settembre e risultati importan-
ti entro la fine dell'anno.

Bonifica morale. Sulla P 2 non abbiamo
nulla da aggiungere o da eccepire a quanto
ha detto il Presidente del Consiglio. Credia
ma che il problema sia però più largo. Si
tratta del problema di un ethos politico gra-
vemente deteriorato e che bisogna corregge-
re ricordando che al centro della malattia è
la lottizzaziolle del sottogoverno, l'uso del
sottogoverno per vantaggi personali, vantag-
gi di gruppo, di partito, un sottogoverno che
definimmo a suo tempo, e molte volte, un
laccio al collo della democrazia italiana; che
abbiamo per parte nostra sempre combat-
tuto, lieti quando abbiamo trovato altri che
lo combattevano, non disposti a dare il mo-
nopolio di tale lotta nè alla destra, nè alla si-
nistra. Come problema specifico connesso
alncora con la politica morale vorrei citare
quello dell'anagrafe patrimoniale che da an-
ni sosteniamo, che è passato al Senato e che
dovrebbe passare ora alla Camera.

Stretta monetada e creditizia. La stretta
monetaria e creditizia si è rivelata indispen-
sabile nella misura attuale non per destino
oscuro, perchè le stelle così hanno voluto,
ma semplicemente perchè i governi non han-
no funzionato. Tra il mese di gennaio e quel-
lo di marzo non solo non si è ddotto il disa-
vanzo pubblico allargato, ma lo si è molto
allargato, e quanto alla prima st~etta mone-
taria e poi alla seconda si è detto di voler
far succedere le leggi di sostanza (la cosid-
detta fase due e fase tre), ma poi non si è
fatto letteralmen.te niente. All'ultimo momen-
to il Governo precedente ha emanato alcune
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disposizioni con decreto-legge che non mi ri-
sulta che il Parlamento abbia ancora avuto

~ crisi od altro adiuvante ~ la possibilità
di esaminare.

P RES I D E N T E. La prossima setti-
mana verranno in Aula, senatore Malagodi.

M A L A G O D I. Ne sono lieto. Nel frat-
tempo l'inflazione è aumentata di qualcosa
come il 5 per cento.

P RES I D E N T E. Di questo non rim-
proveri il Parlamento.

M A L A G O D I. Certamente no. Rim-
provero me stesso, facendo il mestiere di par-
lamentare, ovvero rimproverando il Gover-
no. Però non bisogna nascondere che c'è una
responsabilità di noi tutti.

Vorrei dke che questa stretta mdnetaria e
creditizia, divenuta indispensabile per gli
errori commessi, è arrivata al limite in cui,
senza andare più oltre, essa è già contropro-
ducente ed anzi va allentata gradualmente in
funzione di azioni sulla realtà finanziaria e
produttiva, ma il più presto possibile. Se do-
vessimo continuare la stretta senza aziolni
collaterali sull'economia reale, se dovessimo
tardare ancora, la stretta porterebbe a chiu-
sure di aziende, a disoccupazione, a necessità
ineluttabHi di intervento del Tesoro, quindi
a rinnovate maggiori pressioni inflazionisti-
che. Siamo al limite di questo pericolo. Que-
sta stretta diventa controproducente per que-
ste ragioini anche sul terreno politico. È una
stretta che nessuno può illudersi possa ser-
vire ad arrestare da sola l'inflazione, anzi
contiene il pericolo cui ho accennato. Ricor-
diamoci che in una pagina famosa di quel
tanto abusato e mal usato Keynes, citando
Lenin, si ricorda di questo il detto che « l'ar-
ma più sicura contro le economie capitalisti-
che è l'inflaziOJlle ». Noi di.remmo che l'arma
più sicura contro le democrazie I1bere è l'in-
flazione.

Parallelamente ai limiti alla stretta credi-
tizia, vi sono i limiti alla stretta fiscale che,
anche senza decreti-legge, aumenta costante-
mente per il fiscal drag, ;per il trascinamenoo
fiscale, perchè, come è noto a tutti, le aliquo-

te stabilite per certe somme rimangono fis-
se per quelle somme, mentre quelle somme
valgono sempre meno. Perciò aumenta la
pressiOfr1efiscale, aumenta il reddito d'impo-
sta, si rende più complicato il problema del
finanziamento aziendale e del risparmio, più
complicato anche il problema della scala mo-
bile.

Nel valutare la situazione della finanza e
dell'economia ci atteniamo a documenti no-
ti a tutti: al piano triennale, alla nota inte-
grativa del ministro La Malfa, agli intervooti
dei ministri Andreatta, La Malfa, Maroora e
Signorello alla Confederazione dei commer-
cianti ed alla Associazione bancaria i.taliana;
ci atteniamo al recente documento della Co-
munità europea diretto al Governo italiano,
scritto con tale conoscenza delle cose italia-
ne da sembrare ve.ramente scritto più dai
destinatari che non da coloro che hanno as-
sunto la responsabilità di SlPedirlo, non pe.r
questo di minore valore. Quali sono a giudi-
care, a desumere da questi documenti gli
obiettivi? Prima di tutto quello di ricondur-
re il disavanzo pubblico allargato del 1981
alla cifra di 37.500 miliardi e di fissare lo
stesso disavanzo per il 1982, ciò che equivale
a ridurlo in percentuale reale sul prodotto
nazionale lordo. Io non so se questo sia del
tutto pOiSSibile, se non si dovrà forse tener
conto in qualche misura dell'aumento mone-
tario del reddito nazionale, però certo biso-
gnerà che se lo si fa sia sempre in misura
sensibilmente inferiore al tasso programma-
to d'inflazione per i11982. Questo è un bellis-
simo obiettivo, ma la situazione, diciamocelo
chiaro, oggi è molto più grave di quella che
non apparisse due o tre mesi fa. Nei primi
sei mesi del 1981 il disavanzo pubblico allar-
gato ha raggiunto i 22.000 miliardi, cresce
ancora ad un ritmo ohe di mese in mese
aumenta con la prospettiva di un aumento
massiccio come ogni anno alla fine del-
l'esercizio. Rischiamo di avere nel 1981, se
non interveniamo, una cifra di disavanzo di
50.000 miliardi, contro i 37.500 che si sono
invece previsti. È inquietante che in questa
situazione manchi, fra i tanti documenti che
ho citato, uno che avrei volentieri avuto e
cioè la previsione di cassa per il 1981 che ci
annunziano, ci annuInziano e non esce mai;
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e se le notizie che riusciamo a raccogliere
sono esatte, nOll1esce perchè non si riesce a
determinare esattamente la situazione: la si-
tuazione in qualche misura è già fuori di
controllo.

Per raggiungere l'obiettivo che ho indica-
to per 1'81 e per 1'82 occorronlO i tagli, chia-
miamoli così, Forlani, che dovrebbero, come
il Presidente ci ricordava, venire la settima-
na prossima in Aula e che sommano nella
realtà delle cose a 2.000-2.500 miliardi e
occorrono i tagli che, col permesso del Pre-
sidente del Consiglio, chiamerò i tagli Spa-
dalini, che dovrebbero misurare non meno
di 500-600 miliardi. Però questi tagli non ba-
stano; i pericoli di frornte a cui ci troviamo,
anzi le certezze negative di fronte a cui ci tro-
viamo, se non agiamo al di là dei tagli, sono
questi: prima di tutto c'è l'ondata di piena
che il ministro Andreatta ha efficenternente
illustrato all'Associazione bancaria italiana;
la piena dell'80 è stata, con le solite abilità
della Ragioneria generale dello Stato, river-
sata sul 1981. C'è Ulna piena dell'81 che si
somma alla piena dell'80; vogliamo riversare
l'una e l'altra sul 1982? Il bilancio di assesta-
mento, di cui non siamo ancora in possesso,
ma che ci viene annunziato come imminen-
te, e del resto avrebbe già dovuto essere pre-
sentato a norma di legge, costruisce, come
ha detto il ministro Andreatta, una specie di
argine elntro cui far correre questa ondata di
piena. Ma ad un certo momento l'argine
non sarà abbastanza alto, crollerà sotto
l'ondata; bisogna provvedere a r.idurre l'on-
data.

Come si fa intanto a creare l'argine? Lo
si fa con misure che non sono particolar-
mente simpatiche; bisogna ridurre gli inve-
stimenti pubblici, bisogna creare maggiori
residui passivi: l'una e l'altra cosa sono me-
glio che non ulna traboccante inflazione, pe-
ro significano anche un'attenuazione di quel-
la politica doppia di controllo e di stimolo
cui è ispirato il .piano triennale e cui noi
crediamo, con queste parole, da più di dieci
anni. La seconda certezza, se non si agisce
immediatamente, è quella di uL.ia serie di
esplosioni finanziarie: un'esplosione della
sanità, un'esplosione delle pensioni, tm'esplo-
sione deIramministrazione pubblica, un'e-

splosione degli enti locali. Perchè uso la pa-
rola esplosione? Perehè ormai è visibile che
di armo in anno, dal 1979 al 1980, dal 1980
al 1981, dal 1981 al 1982, le previsioni di spe-
sa e i disavanzi di questi settori aumentano
al di là di tutte le possibilità di oalcolo e por-
tano a quella situazione quasi incontrollabi-
le cui mi sono riferito parlando della man-
canza del bilancio di cassa.

Credo che il settore .più pericoloso da que-
sto punto di vista sia il settore della sanità,
in cui l'esplosione, del 1980 sul 1979 e oggi
soprattutto del 1981 sul 1980 e in previsio-
ne del 1982 sul 1981, è ~mmens:a; è così
grossa che non credo che nessuno l'abbia an-
cora esattamente calcolata. Credo (mi pren-
do la responsabilità di questa affermazione)
che essa sia di tale misura da avere effetto
determinante sullo squilibrio attuale del bi-
lancio dello Stato e la cosa è talmente grave,
porta a riflessioni talmente serie sulla natu-
ra della riforma sanitada, sul modo di appli-
carla e di correggerla, che domando formaI.
mente, non solo perchè il Ministro è un caro
amico, liberale, uomo giovane e valente, ma
proprio nell'interesse dello Stato, che il Mi-
nistro medesimo venga dinanzi ,alla Commis-
sione sanità del Senato al' più presto entro
questo mese e esponga a grandi linee quel-
la che è la situazione, in modo che si possa
poi discutere seriamente dei rimedi. Il se-
oondo settore iln esplosione è quello delle
pensioni. Alla fine del 1980 (sono dati pubbli-
ci, ma poco noti) c'erano in Italia circa 13
milioni e mezzo di pensioni (non di miliar-
di, ma di pratiche pensionistiche .in atto); di
queste poco meno della metà, tra 5 milioni e
mezzo e 6 milioni, eraln.o pratiche di invali-
dità e di queste la metà erano fasulle, cioè
composte da quelle pensioni di invalidità che
sono state distribuite un pò dappertutto in
Italia a chi le ha chieste avendo un piccolo
santo, un venerabile laico o cattolico in pa-
radiso. Addirittura, vi sono regioni anche di
modesto benessere o di benessere (come que-
la del Presidente del Senato, che conosco
anch'io un poco) dove il fatto .di non avere
una pensione di invalidità è considerato co-
me un celtificato di stupidità. Uno che non
abbia saputo procurarsi una pensione di
questo gelnere è un fesso.
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P RES I D E N T E. Vaglio dire aLlora,
poichè ha invocata me, che in tutta la regio-
ne, dave qualche valta ha vissuta e raramen.
te riesco ad andare, non ha mai fatto dare
e nan ho mai appoggiata richieste ,infonèAte
di pensione per invalidità civile, giudicando.
gli sperperi in materia una delle più grasse
stupidaggini che da anni andiamo facendo..

M A L A G O D I. Posso risponderIe che
nel mia piccola mi trava nella stessa condi-
zione sia in Toscana che in Lombardia che
nel resta di Italia. Mi trovo anche in questa
condizione di essere, come senatore, in pos-
sesso. di un disegna di legge presentato nel
navembre 1979 al Senato. dal ministro. del
lavara Scotti, ,di cancerto cal ministro del
tesoro. Pandolfi, due attimi ministri, per ri-
formare questa materia delle pensioni di in-
validità con due rifarme semplicissime e fon-
damentali, tendenti a sastituire come tHolo
alla pensiou.ìe la capacità di lavoro anzichè
la capacità di guadagno e di stabilire che le
pensioni valgano per tre anni e siano rinno-
\lIabili o mena secondo le effettive condizia-
ni del pensianata. Questa legge nan mi ri-
sulta che sia mai 'neanche venuta dinanzi
alla Cammissione competente e tanto meno
è venuta in Aula e tanta mena è stata ap-
provata, nè qui, nè a Mantecitorio ed io ne
sallecito dal Governo l'immediato esame e
!'immediata assunzione di responsabilità.

Terza settore esplosiva è quella dell'ammi-
nistrazione pubblica: c'è UJnproblema di nu-
meri, particolarmente nella scuala; c'è un
probLema di livello di remuneraziani, can ri-
chieste costanti di aumenta; c'è un proble-
ma di produttività ed una serie di altri pra-
blemi ch~ chiamerò col nome del beneme-
rito ministro Giannini. AJnche qui è urgente
pravvedere: è una dei settori a cui attingere
una parte di quei cinque-sei mila miliardi
addizionali che sono indispensabili.

Il quarta settore riguarda gli enti locali,
(specialmente i camuni) che sono finanziati
dal Tesoro in base al fabbisogno starico,
con la canseguenza che quanta peggio è stato
amministrato un comune, tanto più riceve
dallo Stato. Questo richiede una urgente- car-
rezione.

Per tutta questa insieme di prablemi, chie-
do non solo che i singoli Ministri compe-

tenti vengalna nelle Commissiani a in Aula a
rendere canta della situazione per un dibat-
tito. più approfondito di quella che aggi non
sia passibile od appartuno fare, ma che ven-
gano in particolare i Ministri del bilancia e
del tesoro., profittando di una dis.pasizione
della cOIIlbabilità dello Stato secondo la quale
essi devona, alla fine di luglio., presentare al-
le regioni le prime linee del bilancia 1982.
Sarebbe molto utile se essi le presentassero
anche in Senato, alla Commissione bilancio
e po.i, se necessario e se c'è tempo, all'Aula.
La previsione che il Presidente ha fatto di
nan mandarci via prima della prima setti-
mana di agosto lascia. . . .

P RES I D E N T E. Ha avvertito che,
se non ci applichiamo. seriamente sulla va-
langa dei decreti-legge che sano davanti a
noi e se i! presidente Spadolini ~ come è

nei suoi propositi ~ non ferma questa va-
langa, rischiamo. di andare fino a metà
agosto. Era un invito alla prudettlZa gene-
ralizzata.

M A L A G O D I. Ne approfitta, non
avendo l'onOl1edi dover essere prudente, per
damandare questa presenza dei Ministri nel-
le Commissioni campetenti. .

Nel cansiderare la situaziane bisognerà che
i Ministri ci dicano. qualcosa sulle nuove
spese che sono urgentemente necessarie e che
sono già indicate, per sammi ca(pi, nella di-
chiarazione del presidente Spadalini.

Prima di tutto ci sono le spese per l'ener-
gia (energia nucleare, da carbone) e per la
ricerca applicata per le altre fanti di ener-
gia. Siamo. in un ritardo che ha avuto l'ono-
re di illustrare più valte in quest' Aula, dopo
averlo Hlustrato più valte nell'Aula della Ca-
mera. Il presidente Spadolini ha parlato di
tempi brevissimi. Mi augura che veramente
siano. brevisimi; è vero che in tutte le occa-
siani precedenti si è sempre .detta: la setti-
mana prassima, e poi nan è mai successo nul-
la, ma questa valta uno dei seg1ni della no-
vità di questo Governo sarà certamente una
decisione molta pronta. Questo ha conse-
guenze finanziarie ed economiche sul 1981,
e più ancara sul 1982, che devono essere in-
serite in quei documenti che devano esserci
presentati il 30 settembre.
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Con il problema dell'~.nergia vanno anche
quelli di nuove infrastrutture pubbliche, Spf?
cialmente nei trasporti; vanno alcune misure
necessarie per il Mezzogiorno, alcune misure
per i settori in difficoltà, tra cui l'edilizia.
Ci SOonoinoltre nuovi settori per i quali sono
oppottuni la ricerca e lo sviluppo, nuovi
settori avanzati che devoll10rimpiazzare quel-
li invecchiaii, dOovela concorrenza dei paesi
nuovi diventa insuperabile. In una prospet-
tiva appena un pò più lunga ci sono altre
tre cose; inmmzitutto c'è la necessità, se vo-
gliamo che la CEE funga da redistributrice
del reddito in Europa a vantaggio nostro, ma
anche di altri. di aumentare la percentuale
dell'IV A che diamo al bilancio della Comuni-
tà europea, pOoichèla percentuale attuale con-
sente di fare a malapena quello che si fa og-
gi e non c'è gioco di bussolotti rispetto alla
politica agraria che possa permetterci di mo-
dificare questo stato di cose. Non dimenti-
chiamo che se la nostra inflazione è oggi la
prima in Europa, gli altri paesi, anche se in
misura diversa, non sono senza inflazione
poichè credo che la media della Comunità
oggi raggiunga il 12 per cento. C'è la necessi-
tà di mantenere e forse di ampliare i nostri
contributi per il terzo mondo, anche al di là
del problema umano urgente della fame. C'è
poi il problema della difesa che si pone in-
dubbiamente a distanza non grande se vo-
gliamo fare la nostra parie nella alleanza.
Si parla di disarmo; sarei ben lieto se si po-
tesse parlare di un riarmo rallentato e ten-
dente alla stabilizzazione ad un livello non
troppo superiore a quello attuale. Può sem-
brare un discorso crudele, ma credo che sia
realistico.

Tutto questo si riassume poi nella parola
programmazione, di cui da tempo sottoli-
neiamo la necessità di fronte a coloro che ne
parlano più di noi e poi si rifiutano di fare
qualche cosa. Una programmazione basata
sulla iniziativa individuale, noln burocratiz-
zata, cogente per la mano pubblica, determi-
nante per alcuni settori strategici, coerente
con la Comunità europea e con l'economia
mondiale, coerente con il carattere dell'Italia
come paese di trasformazione. Su tutto ciò
i Ministri del tesero e del bilancio dovrebbe-
ro darci ulna prima visione prima delle va-

8 LUGLIO 1981

canze, per poi tornare ad illustrare tutto il
quadro della situazione dettagliatamente in
sede di legge finanziaria.

Il Presidente del Consiglio ci ha detto che
il primo articolo della legge finanziaria dovrà
contenere il totale del ricorso al mercato e
da quella cifra bisognerà partire per definire
il disavanzo della finanza pubblica allargata.
Essa dovrà essere aJpprovata prima del resto
della legge per impedire che ci siano preva-
ricazioli1i nel dibattito e nell'approvazione fi-
nale, che deve essere considerata dal Gover-
no e dalle forze politiche che oggi lo appog-
giano, ma io vonei augurarmi anche dalle al-
tre fOorzepolitiche, un impegno d'onore da
non modificare entro il 1982.

Si passa con questo al costo del lavoro per
unità di prodotto, quello che si chiama con
sigla pittoresca il CLUP. Ora per poter tocca-
re il costo del lavoro c'è una condizione es-
senziale, cioè che il Governo, iJ Parlamento
e le forze politiche facciano iprima quello che
è il loro dovere specifico. Se non siamo ca-
paci di approvare per il 1982 delle previsio-
ni impegnative che siano veramente quali la
situazione esige, non vedo come il Governo
possa rivolgersi ai sindacati ed agli impren-
ditori. Non mi preoccupo delle parole « pat-
to sociale », che possono piacere o meno.
Quello che mi interessa è che la politica del
GoveTno sia il necessario referente cui deb-
bono far capo imprenditori e sindacati per
prendere gli impegni che sono di loro com-
petenza. Ma la competenza è primamente di
chi deve creare quel referente.

In questo quadro, quando il 15 di luglio il
Presidente del Consiglio chiamerà di nuovo
le parti sociali, unite o separate (queste sono
questioni procedura:li che hanno la loro im-
portanza, ma che non sono decisive), mi pare
che si dovrà chiarire che il problema del la-
voro non è solo quello della scala mobile che
oggi qualcuno vorrebbe aboJire addirittura
per sostituida con una conflittualità contrat-
tuale a breve scadenza che potrebbe essere
disastrosa. Però, ripeto, se la scala mobile è
importante e va mantenuta, essa non è tut-
to. A proposito delJa medesima vorrei fare
due osservazioni. La prima è che si può im-
maginare un ritoCCOoaccettabile probabilmen-
t~ anche per i sindacati, distinguendo tra i



;)enalO della Repubblica ~ 15363 ~

8 LUGLIO 1981

c:::===

287a SEDUTA (pomerid.)

VIII Legislatura
- :;:>

ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

fattori esterni e i fattori interni di aumento
della scala mobile e i fattori interni dell'im~
posta sul valore aggiunto e gli altri fattori di
aumento; la seconda è che il concetto di una
scala mobile che viene bloccata a un certo
Hvello, perchè poi alla fine dell'anno il Go~
verno e lo Stato si fanno carico della diffe-
renza attraverso una fiscalizzazione, è un con~
cetto di estremo pericolo perchè significa che
o quella fiscaHzzazione viene coperta con al~
tre economie o con nuove tasse ~ Dio non
voglia ~ oppure diventa 'essa una improvvi~
sa iniezione inflazionistica supplementare nel
sistema.

Accanto alla scala mobile vi sono i proble-
mi deLla mobilità, dello assenteismo, degli
straordinari e tutti gli altri che dovranno es-
sere esaminati.

Per quello che riguarda le istituzioni ho
già parlato deUa P 2. Voglio ricordare l'im-
Jnllilità par.1amentare che va riformata. l'in-
quirente che va riformata, lo sciopero che
va disciplinato. A queste cose ha già fatto ri~
ferimento il Presidente del Consiglio in ter~
mini che noi accettiamo: sono termini di ba-
se e bisognerà agire il più rapidamente pos-
sibile.

Per quello che riguarda la giustizia, io
credo che i termini prudenti in cui si è
espresso :ùlPresidente siano giusti. Oggi non
c'è dubbio che l'equilibdo tra le garanzie per
il cittadino e le garanzie per il giudice è
turbato. Come lo si debba correggere è que-
stione da esaminare con estrema oura; non
si può improvvisare e precipitare, non si
può rischiare che da interferenze che chiame~
rei atmosferiche si passi addirittura domani
ad interferenze istituzionalizzate che sotto il
nome di Governo nascondano le interferenze
dei partiti che non godono, e fors1e con ragio~
ne, una grande reputazione di disinteresse,
da questo punto di vista, nella opinione pub-
blica. Quindi d'accordo che il problema deb-
ba essere esaminato, ma con grandissima
cura.

Terrorismo e grande criminalità. Voglio
premettere anche per quello che ci riguarda
una lespressione di profondo cordoglio e sim-
patia per la fan1iglia dell'ingegnere Talier-
cia. È stato detto che è stata ripristinata in
Italia la pe!rla di morte. È vero. Noi come

cittadini italiani abbiamo deliberato sulla pe-
na di morte e l'abbiamo respinta a gran-
dissima maggioranza. Io sono uno dei mi-
lioni che hanno votato contro. Ma oggi esi-
stono tribunali brigatisti, tribunali mafiosi,
tribunali camorristici, gruppi in conflitto tra
di loro che pronunciaillo ininterrottamente
sentenze di morte e le eseguono. Noi non
possiamo assistere a questo spettacolo anche
se esso sfuggè al terrorismo, in parte, ri~
peto, per passare alla grande criminalità.

Qui il numero dei problemi di urgenza è
grande. C'è da ricostruire ancora una volta
i servizi di informazione. Credo che il Presi~
dente sia ben conscio della gravità e della
estrema urgenza di questo. C'è da rafforzare
le forze dell'ordine, comprese le guardie car~
cerarie; c'è da pensare ad una migHore or-
ganizzazione delle carceri. Qualcuno ha par~
lato della vigilanza esterna da affidare al-
l'esercito. Io non sono un tecnico, non saprei
dare una valutazione in questo momento, ma
il problema esiste. C'è la necessità di un pro-
gramma di urgenza di edilizia carceraria. Og-
gi si costruisce una casa di sei piani in un
anno, se si vuole: è mai possibile che per co-
struire delle carceri debbano passare anni
e anni e non si faccia niente? Noi abbiamo
chiesto iln questa Aula al Guardasigilli ~

mi pare fosse il ministro Sarti ~ di darci in-
formazioni sul programma di edilizia carce-
raria, sui mezzi disponibili, su quello che si
era fatto, su quello che si stava facendo, sul-
le probabili scadenze. Non mi risulta di
aver mai ricevuto una risposta a questo pro-
posito. Raccomando il problema al Presiden~
te del Consiglio perchè è uno dei più gravi,
umanamente parlando, non solo dal punto di
vista dell'opinione pubblica, ma alnche dal
punto di vista ,dei carcerati che sono cittadi-
ni italiani, sia pure puniti, che hanno diritto

'l essere trattati non come bestie, ma come
uomini.

Passo alla politica europea. Il fatto più im-
portante è in questo momento quella pitto~
resca iniziativa che ha il nome di «Cocco~
drillo », a cui mi pare di aver già accennato
in quest'Aula. Il «Coccodrillo» è un risto~
rante di Strasburgo dove un gruppo di euro~
deputati capitanati da un italiano, da Altie-
ro Spinelli, ha dato vita a un'iniziativa per~
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chè il Parlamento proponga esso una rifor-
ma istituzionale della Comunità europea. Noi
come liberali abbiamo appoggiato questa ini-
ziativa contro alcune freddezze e scetticismi
altrui. Sano molto lieto di poter dire al Se-

nato di aver ricevuta stamane una telefonata
da Strasburgo in base alla quale illprogettO'
di risoluzione che istituisce un comitato spe-
ciale, così come il « Coccadrillo » proponeva,
passerà, se non all'unanimità, certo can una
grandissima maggiaranza nel Parlamento eu-
ropeo: avrà il voto dei liberali, il voto del
Partito pO'polare europeo finora piuttosto
riluttante, il voto dei camunisti italiani, il
vota di una buana parte dei socialisti; do-
vrebbe, ripeto, essere una casa fatta entro
pochi giarni: almenO' !'inizio dovrebbe esse-
re fatta.

Vorrei sottolineare, a praposito di questa,
la necessità di un maggiore contatto fra il
Parlamento europeo e i parlamenti nazionali.
Ho letto che il nostro Presidente e la signo-
ra Jotti s~'lo stati invitati, insieme agli altri
pres.identi dei Parlamenti dei dieci, dalla si-
gnora Veill'altro giorno per un incontro pre-
liminare. Non so che cosa si sianO' detti, pro-
babilmente avranno avuta un'eccellente co-
lazione, almeno lo spero... (Cenni del Presi-
dente). Neppur questo?

P RES I D E N T E. Una buona colazio-
ne, ma non eravamo riuniti per questo.

M A L A G O D I. Forse ne sarà uscito
almeno uno spunto per qualcasa. Riservo per
la mia parte su questa materia un'inizia-
tiva aperta, anzi chiedo la collaborazione
di tutti gli altri Gruppi e spero che qualche
cosa sotto gli auspici del nostro Presidente
e del Governo si possa fare.

Ho già accennato all'IV A, al bilancio del
Parlamento. Alla seconda fase dello SME ha
accennato il presidente Spadolini: bisagna
certamente passare alla seconda fase dello
SME, ma per passarci bisogna poterci pas-
sare, il che vuoI dire ancora una volta che
bisogna che in Italia, entro brevissimo termi-
ne, si facciano almeno quelle cose essenziali
a cui ho già accennato e che apra!no la via
ad un'azione ulter:iore.

P RES I D E N T E. Senatore Malagodi,
non vorrei che i nostri calleghi credessero
che stiamo confabulando tra noi, ma imma-
gino che lei lo faccia anche per rendere un
pò più movimentate le nostre sedute. Vole-
vo dade qualche informazione: mi sembra
un dovere verso il Parlamenta europeo, la
Veil e anche la Presidente della Camera.

In quel convegno, che è il secondo che la
Veil ha promosso (il primo si tenne l'anno
scorso a Madrid), si sono dettagliatamente
discussi proprio i problemi che lei dice. C'è
stato un lungo comunicato: se poi i comuni-
cati restano nei flashes delle agenzie, questa è
un'altra faccenda. Ma c'è stato un lungo e
specifico comunicato su tutti i problemi che
sono stati trattati.

La cosa è sembrata così interessante che
io ho invitato la signora Veil nel mese di ot-
tobre a vemre qui al Senato nella sala Zuc-
cari, a spiegare, in una delle nostre « Integra-
zioni conoscitive al dialago parlamentare »,
tra i tanti problemi che noi di ta!nto in tan-
to cerchiamo di affrontare insieme, che co-
sa è stata la novità e l'attività del Parlamen-
to europeo, quali 'Prospettive si presentano.
Insieme all'onorevole Jotti, poi, abbiamo pro-
posto che la riunione del prossima anno, di
concerto 1ra i presidenti dei parlamenti
della Comunità, avvenga proprio 'a Roma e
questo è stato accettato.

M A L A G O D I. La ringrazio, signor
Presidente.

Politica internazionale. Ho accennato in
principio che il compito più urgente del
Governo (a cui si riferiva non ricordo quale
delle tracce del Presidente del Consiglio, ma
certo è nel suo spirito e risulta dal suo
discorso) è quello di opporsi all'ondata di
neutralismo più o meno strisciante che si
va diffondendo in Europa.

Il detto che circola per la Germania, « me-
glio rossi che morti », ha un precedente sto-
rico nel nostro paese: «Francia o Spagna
purchè se magna». E quello fu !'inizio di
una decadenza grave, di un'oppressione po-
Utica e spirituale del nostro paese, che è
durata quasi tre secoli e mezzo. Non vorrei
che fossimo al principio di qualcosa di si-
mile. Certo siamo ancora immuni da questo
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percbè nessuno nel nostro paese sottovaluta
l'importanza di un'equilibrata difesa della
nostra libertà e della nostra indipendenza
pur nel perseguimento dell'equilibrio poli~
tico e della pace. Altri sono in condizioni
più disgraziate. lin terzo circa del gruppo
parlamentare socialdemocratico tedesco su~
bisce questa specie di morbillo o di scar~
lattina. Metà del gruppo laburista inglese lo
subisce in forme acute. Ci sono gruppi con~
servatori e gaullisti che hanno la stessa ma~
lattia. Noi ce ne dobbiamo guardare e guar~
darcene significa anche, come ha detto il
Presidente del Consiglio, non dividerci in
un partito europeo ed in un partito ameri~
cano. Credo che ci sia un solo partito per
noi tutti, il partito italiano, che è un partito
di pace, di civiltà e di libertà che richiedono
una costruzione piÙ intima dell'Europa, il
mantenimento, nene condizioni che indiche~
rò, dell'alleanza atlantica e una visione glo-
bale degli affari mondiali d'accordo con i
nostri alleati.

Condizione dell'alleanza atlantica è una
consultazione effettiva e continua nella qua-
le l'Italia sia sempre implicata. Abbiamo sa-
lutato con molta soddisfazione l'iniziativa
del ministro Colombo di protestare per la
esclusione dell'Italia da quell'incontro al-
l'aeroporto di Londra prima del viaggio di
lord Carrington a Mosca e siamo ben lieti
che lord Carrington abbia amabilmente fat~
to le sue scuse passando per Roma. Spero
ne sia valsa la pena anche come sostanza.
Questo è un primo punto.

Vi è poi il problema del dollaro. Conti~
nuiamo a dire che gli europei debbono as~
sumere una posizione comune nei confronti
del problema del dollaro. Non è facile per~
chè le posizioni dei vari soci della Comunità
europea nei riguardi dei problemi che ccr
stituiscono la questione del dollaro sono
molto diversi. Il differenziale di inflazione
nostro e quello tedesco sono l'uno dall'altro
ad una distanza di più del15 per cento
circa, Vi è poi da domandarsi se in qualche
misura gli americani non abbiano ragione
di dire che sono capaci di prendere misure
dure per combattere l'inflazione ed assicu-
rare una ripresa sana fino al punto di fre-
nare una ripres8 malsana oggi in vista di

una ripresa sana domani, mentre noi non ne
siamo capaci.

P E R N A. La mandano dagli altri l'in~
flazione.

M A L A G O D I. La mandano dagli altri
perchè noi siamo disposti a prenderla. Vcr
levo citare in questo momento un epigram-
ma dell'Alfieri che è in piemontese. Sono
figlio di madre piemontese, ma non oserò
tentare di pronunciare quel bellissimo dia~
letto. L'epigramma era diretto a coloro che
dicevano all'Alfieri che era troppo duro e
termina con due versi che tradotti in italia~
no dicono: la questione è sapere se io sono
duro o se voi siete di polenta. Questo è
quello che non vorrei sentir dire dal presi-
dente Reagan agli europei e particolarmente
ad alcuni europei quando si riuniranno ad
Ottawa. Dobbiamo dare la prova di essere
anche noi non di polenta su questi fonda-
mentali problemi.

A N D E R L I N I. Volete aumentare
il tasso di inflazione.

M A L A G O D I. Non essere di polenta
e fare quello che dobbiamo fare e che è nel
programma del Governo ~ speriamo che il
Governo lo esegua ~ ci dà la possibilità
politica di chiedere agli americani la sola
cosa che possiamo chiedere, cioè un mix un
po' migliore tra politica di bilancio e poli~
tica monetaria che oggi non abbiamo il
diritto di chiedere perchè stiamo facendo
unicamente una politica di restrizione mo~
netaria forsennata e i tassi d'interesse in
Italia sono piÙ alti che non negli Stati Uniti
d'America e se questo non attrae capitali
è perchè la gente non si nda dell'Italia e si
fida dell' America. Queste sono le dure real-
tà dinanzi alle quali è inutile chiudere gli
occhi. C'è il problema dell'equilibrio politico
e militare che noi vogliamo sia ottenuto al
più basso livello possibile con una ripresa
di dialogo. Non basta pensare al Patto di
Varsavia e alla NATO. Oggi più che mai è
vero il titolo di un libro di un presidente
americano di SO anni fa che si chiamava
~ Un mondo »: noi siamo un mondo e non
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possiamo chiuderci in una parte sola di que-
sto mondo. Dobbiamo anche nel riprendere
il dialogo, affinchè i sovietici si rendano
conto delle nostre preoccupazioni, renderei
conto delle preoccupazioni loro. C'è un reci.
proco timore di accerchiamento che deve
essere dissipato da una pane e dall'altra,
che è alIa base di quella visione, di quella
crisi globale di cui non ripeto qui i termini
perchè dovrei fare un'enunciazione somma-
ria e superflua, crisi globale che richiede
una visione che si estenda oltre i confini
della NATO.

C'è poi il problema del Terzo Mondo, i
rapporti con il quale hanno uno specifico
significato politico, economico, militare, ma
soprattutto un significato umano. Ho ade-
rito all'iniziativa dei premi Nobel per la
fame nel mondo, ma ho chiarito molto bene
che il problema non è solo quello della
fame, perchè questo è solo un pezzo urgente
ma limitato di un insieme infinitamente più
complicato e difficile, al quale possiamo
pensare come Europa e come Italia soltanto
a condizione di mettere ordine nella nostra
casa. Un pezzo essenziale di questo proble-
ma è poi quello dei diritti umani che il
presidente Carter ebbe il merito di mettere
al centro della politica americana, anche se
con una certa ingenuità di esecuzione, con
una certa mancanza di equilibrio tra i diritti
umani e le necessità della Realpolitik, che
però oggi si è avuta !'impressione che qual-
che volta il Governo americano abbia avuto
la tendenza a dimenticare. Certo è compito
di noi europei, di noi italiani ricordarglielo.

Con questo giungo all'ultima parte della
mia esposizione, cioè alla nostra politica e
alle sue prospettive di fondo. Innanzitutto
credo ebe questa breve disamina dei punti
pii! urgenti sia la conferma del giudizio che
ho dato in principio circa la grande urgenza
e il carattere condizionante dei primi tre
mesi del nuovo Governo come premessa per
la sua azione ulteriore che noi auguriamo
non solo con il cuore, ma con la mente lunga
e fruttifera. Questa disamina ha confermato
nella sua brevità la logica inesorabile che
unisce la moneta, la finanza, l'economia, le
condizioni di lavoro, la bilaneia dei paga-
menti, l'efficienza pubblica, la bonifica mo-

rale, la lotta al terrorismo, alcuni aspetti
delle istituzioni, la politica europea ed in-
ternazionale. Questo conferma la sorte che
attenderebbe l'Italia se questa prima fase
dovesse disgraziatamente fallire.

A questo punto vorrei rovesciare la pro-
spettiva e supporre, come ci auguriamo dal
più profondo del cuore, che il Governo rie-
sca nella prima rapidissima fase del suo
lavoro. In tal caso si apre una prospettiva
di azione feconda sulle linee del programma
Forlani che il Presidente ha richiamato nella
parte non superata e sulle linee del pro-
gramma Spadolini, linee che dovremo allora
discutere nei vari modi che il Parlamento
e la realtà politica permettono, ma soprat-
tutto in una di quelle verifiche parlamentari
periodiche che il Presidente del Consiglio ha
prospettato e che ci sembrano un'idea ec-
ceLLente. Probabilmente, se i govemi passati
avessero fatto delle periodiche verifiche par-
lamentari avremmo avuto qualche crisi di
meno. Non è mia intenzione esaminare af-
frettatamente e superficialmente il ricco
materiale che il discorso del Presidente del
Consiglio ci ha offerto. È un materiale di
legislatura che ha linee ormai obbligate qua-
li che siano i governi che dovranno trasfor-
marlo in realtà. Vorrei piuttosto esaminare
il significato politico di questo mio auspi-
cio e le condizioni della sua realizzazione.

Noi ci troviamo, non solo in Italia, in una
situazione, in un periodo di grande confu-
sione morale e mentale; molti punti di rife-
rimento che sembravano permanenti sono
scomparsi per gli uomini, le economie, le
società, gli Stati. Molti princìpi restano va-
lidi solo se applicati in modo nuovo, a ma-
terie nuove. Equilibri di ogni sorta sono
profondamente turbati, sono divenuti pre-
cari, sono addirittura rovesciati. Di fronte
a ciò e nello specifico caso italiano la for-
mula, che si impone per realizzare i conte-
nuti che pure si impongono e nei tempi bre-
vissimi e brevi che egualmente si impon-
gono, è quella che riunisce i partiti che
per dottrina e per prassi si richiamano alla
democrazia libera, liberale, cristiana, repub-
blicana, socialdemocratica e socialista e che
sono oggi dopo molto lavoro e travaglio suf-
ficientemente omogenei per affrontare il



VII l LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15367 ~

8 LUGLIO 1981287a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

complesso di emergenze immediate e meno
di fronte a cui il paese si trova. Non è senza
un significato profondo che questi partiti
,abbiano radici antiche nell'ethos, nella sto-
ria le nella cultura italiana, che siano risorgi-
mentali come il Partito liberaJ.e, il Partito
repubblicano o siano nati come il Partito
socialista e più tardi il Partito socialdemo~
cratico nel quadro della nuova storia ori-
ginante della nuova Italia; che siano nati
attraverso difficoltà grandi che riconoscia-
mo bene, come la Democrazia cristiana, an-
che essa spezzando !'involucro di forze che
volevano impedire questo ammodernamento.

Certo queste forze si sono avvicinate tra .
loro attraverso dure contrapposizioni e di- '

vergenze.

Ma io vorrei ricordare per tutti noi, per :
tutti questi partiti un detto di papa Gio- i

vanni XXIII, il detto sulla storia che tutto'
vela e tutto svela, un detto pronunciato nel
ricordare e celebrare la riconciliazione fra
liberaldemocrazia e cattolicesimo nella rin-
novata storia d'Italia; un giudizio che noi
liberali da parte nostra auspichiamo da tre
quarti di secolo e più e che uomini eminenti
del socialismo ~ ce lo ha ricordato ieri Leo
Vali ani ~ auspicavano da parte loro di poter
applicare anche ai nostri rapporti reciproci.
Così come è divenuto felicemente possibile
anche in Italia e anche per !'influenza del.
l'avvenuta conciliazione fra cattolicesimo so~
ciale e socialismo democratico, attraverso
molteplici contrasti e molteplici collabora-
zioni, gli uni e le altre confluiti come usa
la storia nel risultato attuale.

Valiani ha ricordato ieri Giolitti, Treves
e Turati; mi sia concesso di dire che ho
avuto la fortuna, giovanissimo, di conoscerli
tutti e tre. Io per me vorrei ricordare oggi
Einaudi e De Gasperi, La Malfa, Mòro e
Nenni e se me lo consentite, per quello che
riguarda il Partito liberale e il Partito socia-
lista, i successivi loro dirigenti fino agli
attuali .

Una riconciliazione che noi auspichiamo
come era già avvenuta col Partito socialde-
mocratico soprattutto nel segno di una fede
,comune nella libertà e nel1a civiltà occiden-
tale fin dal principio degli anni '50 nel segno
e nel nome del presidente Saragat.

Quanto al Partito liberale e al Partito
repubblicano il Senato ricorda forse un re-
cente riconoscimento reciproco fra il sena-
tore Spadolini e il senatore Malagodi. Siamo,
come si dice a Roma, fratelli cugini, qual-
che volta un po' aggressivi, qualche volta
collaborativi come nella federazione liberale
democratica della Comunità europea, ma
sempre insieme nelle ore delle grandi neces-
sità nazionali.

Ora non si può, voglio aggiungere, ralle-
grarsi della caduta degli antichi steccati
eretti dalla storia, caduti, risorti, ora caduti
speriamo per sempre, senza evocare il tema
di portata così grande dei rapporti tra l'at.
tuale maggioranza e le opposizioni e soprat-
tutto, la maggiore di esse, l'opposizione co-
munista.

Il nosiro pensiero al riguardo è stato
espresso da tempo e confermato più volte
anche nei giorni scorsi dal nostro consiglio
nazionale e un mese fa a Genova in un docu-
mento unitario approvato all'unanimità da]
consiglio stesso. Noi, che siamo e ci sentia.
ma alternativi al comunismo, riteniamo che
in un regime di democrazia parlamentare
l'opposizione abbia una sua fondamentale
funzione costituzionale; che ciò debba ri-
specchiarsi nella dialettica parlamentare;
che ci siano circostanze in cui il motivo
dialettica dell'opposizione permanentemente
avversaria non deve prevalere su temi che
toccano da vicino tutto il popolo rispetto al
momento della sintesi, ferme restando, si
intende, la funzione, !'iniziativa e la respon-
sabilità specifica della maggioranza.

Voglio aggiungere che il discorso di stama-
ni del capogruppo comunista, senatore Per-
na, mi è sembrato muoversi, se non sbaglio,
su linee non troppo lontane da quelle che
qui indico. Con tali presupposti, in tale spi-
rito costruttivo, lavoriamo anche noi libe-
rali al successo del Governo Spadolini, un
successo ~ mi sia permesso di ripeterlo
ancora perchè è un fatto fondamentale ~

che è possibile solo se il Governo stesso sa
agire col ritmo incalzante della necessità,
un successo, d'altra parte, che richiede come
non mai la più difficile forma di coraggio
politico, il coraggio della impopolarità tem~
poranea, quando essa è condizione neces~
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saria di misure senza le quali la democrazia
libera cadrebbe in breve, essa tutt'intera,
nell'impopolarità e quindi nella involuzione
e nell'avventura anarchico-totalitaria. Con.
sento in ciò, con pienezza di responsabilità,
con il Presidente del Consiglio.

Il partito, i parlamentari, i membri del
Governo liberali, pochi per numero ma non
per questo pochi per quello che significa
la loro presenza nella storia e nel futuro
dell'Italia, faranno in tal senso il loro do~
vere. Così ~ ne siamo sicuri ~ gli altri

partiti della coalizione, tutti con pari digni-
tà e responsabilità morale e politica, ma
ciascuno anche con il grado di possibilità e
responsabilità operativa che gli deriva dalla
sua consistenza numerica, quindi il PSI e
la DC in prima linea. Disse ieri in tema un
po' diverso il Presidente del Consiglio che
le due maggiori potenze mondiali, gli Stati
Uniti e la Russia, essendo le maggiori hanno
le maggiori responsabilità. Ora alla DC (mi
sia in particolare consentita l'osservazione)
si apre oggi in questo Governo e in questa
maggioranza, di cui essa ha una larga mag~
gioranza, una possibilità di benemerenze
concrete morali, politiche, sociali ed econo~
miche che le auguriamo di cogliere nell'in-
teresse di tutta la democrazia italiana e al
di fuori di dispute nominalistiche, organiz~
zative o tribali, per quanto affascinanti e
anche importanti. Così come si apre al PSI
la possibilità di un consolidamento del fa-
vore con cui zone non indifferenti del paese
guardano al suo impegno per la governabi-
lità democratica, che da oggi si fa più arti-
colata e concreta.

E noi, gli altri laici malamente detti mi-
nori? A noi si apre la possibilità di segnare
nella realtà, partecipando in prima linea allo
sforzo per rovesciare una rotta che porta
l'Italia sulle secche o sugli scogli, di segnare
i tratti di un'Italia più moderna e coerente
con la sua funzione in Europa, in Occidente
e nel mondo. È questo il motivo profondo
della nostra comune volontà di innovare se-
condo le necessarie direttive dei tempi e non
secondo schemi astratti, intrinsecamente
conservatori se non reazionari. Il motivo per
cui salutiamo in Giovanni Spadolini il pri-
mo presidente laico dopo 35 anni è questo:
non per ostilità o pregiudizio o volontà di

permanente discriminazione verso nessun
altro, ma per il segno di novità nella con~
tinuità che egli ci vuoI dare, perchè dopo
tanti anni, prima guadagnati e poi perduti,
speriamo che questa soluzione possa avere
il nome di speranza.

Mi sia lecito usare infine senza retorica
una parola abusata, ma la sola che esprime
a questo punto il sentimento dei miei amici
e mio, la parola rivoluzione. Quello che ci
aspettiamo è che il fondo dell'abisso ci ob-
blighi a risalire, che si abbia la forza di
risalire e che dal confuso e per tanti versi
doloroso travaglio attuale, attraverso le
enormi novità che già si sono realizzate e
quelle che vediamo nascere o intravediamo,
esca una civile rivoluzione pacifica, che fon-
di, per questo scorcio di secolo e per il
prossimo, lo Stato democratico, capace di
dominare quelle novità nella libertà, capace
di esprimere una società pluralistica ma non
spaccata, anzi riconciliata con se stessa: una
rivoluzione di libertà responsabile e di disci-
plina liberamente scelta, libertà e disciplina
intime agli animi e incarnate nelle istitu-
zioni, in un quadro di cooperazione tra !'ini-
ziativa dell'individuo e l'azione della comu-
nità che a lui appartiene, che egli ispira e
rispetta, che non lo opprime e non lo offende
(Applausi dal centro e dalla sinistra. Molte
congratulazioni) .

Senato, composizione

P RES I D E N T E. Informo che la
Giunta delle elezioni e delle immunità par-
lamentari ha comlmicato che, occorrendo
provvedere, ai sensi dell'articolo 21 della
legge elettorale per il Senato, all'attribuzio-
ne del seggio resosi vacante ne1la regione
dell'Umbria, in seguito alle dimissioni del
senatore Giancarlo De Carolis, ha riscontra~
to, ne1:la seduta dell'8 luglio 1981, che il
primo dei candidati non eletti del Gruppo,
cui il predetto senatore apparteneva, è il
signor 110 Mariotti.

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e proclamo senatore il candidato
110 Mariotti per la regione de1l'Umbria.

Avverto che da oggi decorre, nei confronti
del nuovo proclamato, il termine di venti
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giorni per la presentazione di eventuali re-
clami.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore La Valle. Ne ha facoltà.

L A V A L L E. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor Presidente del Con-
siglio, il mio compito è di spiegare perchè,
nonostante la simpatia personale che abbia~
mo per lei e l'apprezzamento per una pre-
sidenza che si è convenuto di chiamare
« laica », ci collochiamo all'opposizione di
questo Governo. Del resto credo che il se-
natore Spadolini sarebbe il primo a dolersi
se fossimo a suo favore solo perchè laico,
anzichè democristiano; anzi crediamo che
proprio sulla questione del laico e della lai~
cità bisogna uscire dai miti, bisogna dare
una valutazione laica e non clericale della
laicità: ci può essere infatti un ritualismo
laico, ci può essere un sottile integrismo e
liturgismo anche ~ mi scusi, signor Presi-
dente ~ quando si citano Mazzini e Catta-
neo e credo che lei, onorevole Spadolini,
l'abbia avvertito, nella sua sensibilità, ve-
nendo meno solo alla fine del suo discorso
ad uno stile di controllata sobrietà, avver-
tendo subito !'insidia e facendoselo volen-
tieri perdonare con quell'esorcismo che ha
fatto contro i rischi della retorica.

Ma la retorica non è la peggiore deroga
alla laicità, anzi è la più innocua. Altre sono
più gravi. Ci permetta di dire che noi ab-
biamo una sensibilità particolare in questa
materia perchè il nostro Gruppo è fatto di
laici di antica tradizione e di cattolici e cri-
stiani di altrettanto antica tradizione, che
si sono incontrati in nome del rifiuto del-
l'integrismo e della ferma convinzione della
laicità della politica, in quel senso maturo
e ormai non piLl inutilmente polemico e con-
flittuale della laicità che non vuoI dire anta-
gonismo alla fede (perchè, anzi, ognuno si
tiene la fede che ha) ma vuoI dire un eser~
cizio non clericale della fede, dei valori che
si professano, vuoI dire prendere sul serio
il mondo e quindi Io Stato, la politica, la
legge, la cultura nella loro corretta autono-
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mia secondo le norme e le logiche proprie
a ciascuna.

Dunque ci sembra di avere, per così dire,
un fiuto ed una suscettibilità particolari che
ci fa essere così esigenti che non ci basta
affatto un presidente laico per definire laico
un governo. Voglio dire che non abbiamo
nessuna superstizione delle forme, e non
dispiacerà ad uno storico, ed a uno storico
dei rapporti tra Chiesa e Stato, se lasciamo
ai futuri storici, ad esperienza compiuta, il
compito di giudicare della laicità di questo
Governo, dicendoci fin da ora per nulla sor-
presi od offesi se per caso a loro toccasse
concludere che, ad esempio, un Governo
De Gasperi o Moro, nella storia dell'Italia
repubblicana, siano alla fine risultati più
laici di un Governo Spadolini. Vogliamo dire
cioè, e senza presunzione ma come un pro
memoria amichevole, che la laicità si con-
quista, non è data una volta per tutte, non
viene nè per nascita nè per ascendenza ideo-
logica nè, ovviamente, per privilegio divino.

Dobbiamo dire allora che qualche cosa
già ci insospettisce, come avremo modo di
vedere discutendo il programma di politica
estera di questo Governo. Ci sembra di scor-
gere proprio lì un difetto di laicità, un pro-
filo troppo basso di analisi della situazione
mondiale, una mancanza di coraggio ad usci-
re dai miti irragionevoli, dai luoghi comuni,
dagli incensi bruciati agli idoli del tempo.
Diciamo pure che notiamo un fideismo trop-
po accentuato nei riguardi della grande ma-
dre americana, una sorta di devozionismo
atlantico non inferiore forse a quello demo-
cristiano, un certo infallibilismo che Hans
Kung contesta perfino al papato, ma che qui
vediamo trasposto dall'ambito della religio-
ne a quello della politica mondiale, come
se gli Stati Uniti, per il solo fatto di essere
gli Stati Uniti, godessero di un carisma su-
premo di discernimento e di inenerranza e
non potessero sbagliare anch'essi analisi e
scelte.

Beninteso, le nostre riserve su questo Go-
verno non vertono solo sul programma nè
sono motivate solo dal discorso del Presi-
dente del Consiglio. Esso è solo un elemen-
to, certo importante, ma non esclusivo del
nostro giudizio. Altri elementi sono altret-
tanto e forse anche più importanti: la strut-
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tura'e la composizione del Governo, le scelte
e le esclusioni che sono state fatte, il modo
della enucleazione della maggioranza parla-
mentare, !'inciampo finale, non meno con-
turbante perchè coperto .dal paravento del-
l'articolo 92, nel manuale Cencelli; insomma
il giudizio ,è su tutto il complesso dell'ope-
razione politica che, attraverso il Governo
del primo presidente laico dopo Ferruccio
Parri, si è andata di spiegando.

Non neghiamo .certo le .cose buone che ci
sono nel programma di Governo; anzitutto
il senso pressante della molteplice emergen-
za morale, economica, civile, internazionale.
Siamo solidali con il proposito .di un riscat-
to .morale, siamo d'accordo per lo sciogli-
mento della P 2 attraverso un disegno di
legge e dunque attraverso una com'esponsa-
bilità tra Governo e Parlamento; e su que-
sto ,il Presidente del Consiglio avrà il nostro
appoggio convinto, anche se dovesse venir
meno altrettanta convinzione di appoggio
da parte di qualche suo alleato di Governo.

Sull'emergenza economica abbiamo ap-
prezzato il tentativo di dire qualthe cosa
di più preciso e circostanziato 'del solito sul
modo della formazione del bilancio e sul
ruolo della legge finanziaria, sul ritorno ad
uno stile di severità e di rigore dell'a spesa
pubblica, ànche se tutto ciò è ancora troppo
poco per capire che cosa veramente accadrà
e se veramente qui si segneranno dei punti
di sostanziale novità, ed anèhe se ci sono
dei rischi che non vanno taciuti. In verità,
propositi dei governi di lotta contro !'infla-
zione sono stati sempre enunciati, anche se
i fatti non sono seguiti. Ma il problema è
ancora più grave ora, perchè se gli attuali
propositi non fossero tradotti in comporta-
menti coerenti, visibili e concreti, gli effetti
sarebbero più che mai devastanti non solo
per lo stato di maggiore gravità in cui 'si
trova oggi la nostra economia rispetto al
passato, ma anche perchè questo 'Governo
non vuole limitarsi ad un generico appello
alle parti sociali, ma vuole porsi come loro
interlocutore, come modello dei 10170stessi
comportamenti. Perciò se esso non sapesse
dare, al di là delle parole e dei richiami
moralistici, dei segnali giusti sul piano ope-
rativo, le conseguenze sarebbero le più gra-
vi, proprio nel comportamento delle parti
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sociali a cui verrebbe meno un punto di
riferimento fondamentale quale oggi sembra
voler essere il Governo.

AI'lora, ad esempio, non ci sembra corret-
to dire, con t~glio reaganiano, che il riequi-
librio dei conti dello Stato, per evitare che
avvenga a danno degli investimenti, debba
avvenire a carico della spesa sociale la cui
crescita dovrà essere inferiore a quella del
reddito nazionale. Perchè fare questo discor-
so,solo a carico della spesa sociale? In realtà
questo discorso deve esser messo a carico
e gravare su tutta la spesa corrente dello
Stato. E nemmeno basta dire che la dina-
mica di tale spesa deve restare al di sotto
della dinamica del reddito nazionale. Occor-
rerebbe fare qualcosa di 'più concreto e pre-
ciso, cioè mantenere ferma la spesa corrente
in termini reali, vale a dire consentire che
essa aumenti in termini nominali solo nella
misura in cui aumenta l'inflazione, ma an-
che questo 'entro ,quei limiti prefissati e con-
cordati di inflazione che si vogliono prede-
terminare nell'accordo con le parti sociali.

Solo se si procedesse in tal modo il Go-
verno diverrebbe effettivamente un buon
modello per i comportamenti altrui.

Nel campo della giustizia abbiamo regi-
strato ,positivamente il proposito di revisio-
ne delle circoscrizioni giudiziarie, mai at-
tuata finora, e l'assunzione nel programma
governativo delle riforme .in corso, come i
tribunali della libertà, la depenalizzazione,
la modifica delle competenze, l'istituzione
del giudice onorario. Ma ci sembra man-
care un quadro coerente di misure idonee
a superare in tempi brevi l'attuale stato di
crisi dell'amministrazione giudiziaria, nè es-
serci elementi di giudizio univoci per de-
durne delle precise linee di politica legi-
slativa.

Abbiamo apprezzato il pentimento gover-
nativo sul ventilato controllo politico del
pubblico ministero, sugli istituti adombrati
e gravissimi della ricusazione e delle avoca-
zioni attivate dal basso. Ma abbiamo notato
con preoccupazione che, mentre si mette
l'enfasi sulla «indiscutibile» indipendenza
della magistratura giudicante, non altrettan-
to sembra invece farsi riguardo all'indipen-
denza della magistratura requirente, che
sembra invece piil discutibile e discussa.
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E anche qualche ambiguo riferimento ad
eventuali abusi giudiziari ci sembra lanciare
un segnale grave nei riguardi dell'effettiva
libertà e serenità dell'esercizio dell'azione pe~
naIe in un momento così delicato come que~
sto, in un momento in cui i giudici sono fatti
oggetto di ingiusti attacchi, dopo aver avuto
il merito di portare alla luce il groviglio di
vipere addensatosi attorno all'affare Sindona
e alla loggia P 2.

Per quanto riguarda la questione delle
carceri avremmo gradito un impegno per
la piena attuazione della riforma peniten~
ziaria del 1975, così come avremmo volu~
to una parola del Governo sulla riforma
del Corpo degli agenti di custodia che sono
in prima linea nella difficile gestione dello
universo carcerario ~ lei sa come ~ e
che da tempo sono in attesa di un giusto
riconoscimento e di una giusta risposta al~
le difficoltà del loro lavoro.

Ma soprattutto come fatto determinante
di molti altri fatti vorremmo un impegno
ancora più preciso sui tempi di realizzazio-
ne del nuovo codice di procedura penale,
che aspettiamo dal 1974, e che è il vero
modo per uscire daJla crisi del processo pe~
naIe. Basterebbe, signor Presidente, questa
realizzazione per qualificare seriamente il
Governo sul fronte del rinnovamento della
amministrazione della giustizia.

Ma qui è importante dire, se non voglia~
ma continuare a prenderci in giro su que~
sta riforma della procedura penale sempre
promessa e mai realizzata, che gli impegni
devono farsi precisi, che si tratta di tornare
a deliberare in tempi brevi la delega legisla~
tiva alla Camera dei deputati, e si deve poi
provvedere oltre che al testo della riforma,
al contesto di essa, con l'adeguamento del~
le strutture e con la liberazione di un gran
numero di magistrati per l'ufficio di pub~
blico ministero nel nuovo processo penale,
mediante il riordino e l'allargamento delle
competenze di cui già abbiamo parlato.

Siamo d'accordo naturalmente sul carat~
tere di urgenza assegnato alla lotta contro
il terrorismo, ma ci sembra poi contraddit~
torio che, mentre si enunciano queste buo~
ne intenzioni, si decapiti la Commissione
Moro del suo presidente trasferendolo al

Governo, proprio mentre essa avrebbe do~
vuto tirare le fila del lavoro compiuto fi~
nora sul delitto Moro e sul terrorismo in
generale, decapitazione che non potrà non
comportare ora un ritardo e un intralcio
nel proseguimento dei suoi lavori.

Siamo inoltre ben lieti dell'annunciato
proposito di dare attuazione alle intese con
la Chiesa valdese.

Ma nella lunga e forse anche un po' tra~
dizionale esposizione dei punti programma~
tici del Governo, ci hanno poi colpito e tur~
bato dei silenzi e delle assenze. Non una
parola, ad esempio, sulla questione delle
donne. Come mai? Eppure veniamo dal re~
ferendum sull'aborto che è stato una gran~
de occasione di riflessione collettiva in tut~
to il paese sulla condizione femminile nella
nostra società. Eppure in ognuna delle emer~
genze che lei ha evocato ~ quella morale,
quella sociale, quella civile ~ ci sono pro--
blemi che direttamente si riferiscono alle
donne, che investono le donne, come l'at-
tuazione della legge sulla parità, come l'oc~
cupazione e il lavoro femminile, come la lot~
ta contro i delitti di violenza sessuale.

Come possono i governi della RepubbLica
sistematicamente dimenticare che le donne
sono un soggetto emergente che sta cam-
biando ]a cultura e il volto del nostro pae~
se? Nè si può dimenticare che questo pro-
blema si connette ad un altro evento di gran~
de portata e che credo debba cominciare
ad essere preso sotto osservazione, cioè quel~
lo del declino demografico che, se conti-
nua allo stesso ritmo di ora, in pochi anni
jnciderà fortemente su tutti i connotati del~
la situazione sociale ed economica italiana:
inciderà sulla scuola, sulla composizione del~
la ~orza lavoro, sul rapporto tra Nord e
Sud, sulle emigrazioni interne.

C'è il problema di come lo Stato debba
rispondere alle esigenze poste dalla rivolu-
zione femminile, ai bisogni emergenti che
non sono solo quelli, che certamente sono
importanti, degli asili nido, dei consultori,
dei servizi sociali, della sanità, ma sono
quelli della nuova dignità della donna. Non
dico la dignità personale, perchè quella le
donne non hanno certo bisogno di chiederla
allo Stato, ma la loro dignità civile e po~
Jitica.
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Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

(Segue L A V A L L E ). Non una pa-
rola ci sembra sia stata detta suNe questioni
complesse della istruzione, della cultura, dei
beni culturali. Quale 1=olitica il Governo vor-
rà seguire su questi punti ci è ignoto. NuLla
anche sulla crisi del turismo, e non è una
cosa da poco. Signor Presidente, se ,la crisi
del turismo non viene arrestata essa farà
abbattere sul nostro paese un disastro non
inferiore a quello del deficit petrolifero. Og-
gi 4.000 miliardi di saldo attivo deI.1a bilan-
cia turistica compensano per oltre la metà
il deficit petroJifero c4e è di 7.000 miliardi,
all'attuale cambio del dollaro.

Come fare per bloccare questo nuovo di-
sastro valutario? Il problema non è solo
quello di attivare e favorire gli operatori
della grande industria dell'accoglienza in'
Italia e soprattutto quella grande ossatura
che è il complesso delle aziende familiari,
che si tratta di sorreggere sia con una rete
efficiente di servizi e di strutture, sia evi-
tando un fiscalismo punitivo che finisca per
essere disincentivante, insieme al crescere
delle altre difficoltà, al proseguimento delle
attività turistiche. ma si tratta di qualche
cosa di più complessivo e più generale: si
tratta del clima generale di questo paese,
della sua capacità di attrarre e di accoglie-
re gli ospiti stranieri. Come fare a rendere
di nuovo accogliente questo paese?

Certo qui viene in primo piano la que-
stione degli scioperi nei trasporti, nei ser-
vizi pubblici essenziali, nei periodi culmi-
nanti delle stagioni turistiche. Mi doman-
do allora se la questione degli scioperi nei
pubblici servizi comunque incidenti sui flus-
si turistici non possa avere anche un altro
approccio oltre quello cui lei si è riferito
dei codici di autoregolamentazione. Non si
potrebbero, ad esempio, proporre e stabili-
re, d'accordo con i sindacati, dei periodi
dell'anno in cui debbano avere corso nor-
malmente i rinnovi contrattuali, con le ine-
vitabili lotte di lavoro che vi sono connes-

se, avendo cura di evitare che questi perio-
di coincidano con quelli nei quali si regi-
strano i maggiori flussi turistici dal!' este-
ro? Se questo si potesse stabilire in modo
da salvaguardare le condizioni del soggior-
no in Jtalia degli stranieri nei periodi più
interessati al fenomeno, la volontà del pae-
se di dimostrarsi più accogliente ed ospi-
tale sarebbe ben presto conosciuta all' este-
ro e potrebbe riportare all'opzione italiana
grandi correnti turistiche che negli ultimi
anni se ne sono allontanate. Il che vuoI dire
non solo sostenere la bilancia dei pagamen-
ti, ma anche salvaguardare il lavoro ed il
tenore di vita di centinaia di migliaia di
lavoratori ed operatori del settore.

.
Bisogna rendersi conto che ormai ci sono

modalità di attuazione dello sciopero che
sono eticamente criticabili perchè colpiscono
principalmente non i più ricchi ed i più po-
tenti, ma i più poveri ed i più deboli. E ci
sono modalità di sciopero che immediata-
mente colpiscono e danneggiano coloro stessi
cbe conducono la lotta. I posti di lavoro che
si perdono per il crack tudstico sono perduti
oggi, subito, non domani, e per lungo tempo
non potranno essere recuperati. Credo che
questo discorso si possa fare oggi con tutta
lealtà e serenità con le parti in causa.

Ma non voglio ancora dilungarmi sugli
aspetti programmatici del suo discorso.
È tempo ormai di discutere il senso generale
di quello che è avvenuto e che sta avvenendo
con la costituzione di questo Governo. Non
voglio qui ripercorrere le diverse fasi e le
vicende non tutte esaltanti della crisi. Non
voglio ricordare come si sia passati, all'ombra
inquietante della P 2, dalla crisi del Governo
Forlani, al fallimento del tentativo di fari o
risorgere daIIe sue ceneri, al passaggio di
mano per la soluzione della crisi che non è
stato solo da un uomo all'altro, ma dal più
grande ad uno dei più piccoli partiti italiani.
Vorrei piuttosto tentare, signor Presidente
del ConsigJio, un giudizio di carattere gene~
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rale. Quello che, a mio parere, sta avvenendo
è il tramonto di quel particolare assetto di
potere che è stato definito H regime demo-
cristiano. La crisi che scuote la Democrazia
cristiana, di cui abbiamo in questi giorni
drammatiche testimonianze, non è se non tI
contraccolpo, ,reso più violento dalla perdita
di palazzo Chigi, di questo tramonto di un
regime su un partito che non era preparato
all'evento. I due fenomeni, beninteso, cioè la
fine del regime democristiano e la crisi o il
declino del partito della Democrazia cristia-
na, sono concomitanti, ma non sono 10 stes-
so fenomeno, non si identificano l'uno con
l'altro. E vorrei che fosse chiaro prima di
tutto ai democristiani stessi che la fine del
regime democristiano non vuoI dire neces-
sariamente la fine della Democrazia cristia-
na; anzi per la Democrazia cristiana il solo
modo per uscire dalla sua crisi è quello di
saper uscire, di saper fare rinuncia alla
continuità del suo regime.

La Democrazia cristiana deve cambiare
politica, dice il senatore Granelli. Ma qui
non si tratta tanto dL scegliere una politica
piÙ di destra o piÙ di sinistra, di preferire
un'alleanza con il Partito socialista o un'in-
tesa con il Partito comunista. Qui si tratta
più fondamentalmente, a mio parere ~ per-

mettete che lo dica un non democristiano ~

di riuscire a pensare la Democrazia cristia-
na fuori dal suo regime, mutando la sua
natura e trovando il suo nuovo ruolo in
una democrazia pienamente dispiegata. Se
questo ormai sia possibile saranno i demo-
cristiani stessi a dirIo e la storia dei pros-
simi anni a verificarlo, ma certo questo è
ormai necessario non solo per la Democra-
zia cristiana, ma per il paese.

Si può fare con sicurezza questa diagnosi
di una fine ormai sopraggiunta di quello
che si è chiamato il regime democristiano?
Il passaggio delle consegne a palazzo Chigi
ne è un sintomo, importante certo, ma non
sufficiente. Non credo nemmeno, come qual-
cuno ha detto, che sia un fatto ormai irre-
versiblle. Credo invece che in una democra-
zia pienamente realizzata sia ancora possi-
bile un presidente del Consiglio democri-
stiano di un regime non più democristiano;
e a questo punto credo che sia interesse di

tutti, anche della Democrazia cristiana, crea-
re le condizioni di questa democrazia senza
regime.

Che cos'è un regime nel senso in cui qui
se ne parla, come lo abbiamo sperimentato
in questi anni? È !'identificazione di un par-
tito con lo Stato, è la totalità di un sistema
di potere onniestensivo, non importa se nel-
le forme ancora democratiche dell' egemonia
culturale e spirituale, come fu nelle prime
legislature, o nelle forme sempre più dege-
neri e degradate delle lottizzazioni e delle
spartizioni degli ultimi tempi. Questo regi-
me, o se si preferisce, il sistema di potere
democristiano, è oggi al suo epilogo. Visto
in prospettiva storica bisogna dire che, come
accade per ogni fine di regime, esso com-
porta turbamenti e sconvolgimenti anche
profondi, come dimostra la cronaca italiana
di questi ultimi anni, e comporta anche
purtroppo un prezzo di sangue. Anche quel-
lo l'abbiamo pagato e lo stiamo pagando,
benchè in misura, nonostante tutto, incom-
parabilmente minore di quella comportata
altrove o in altri tempi da altri trapassi
politici e sostituzioni di class~ dirigenti.

Ciò che infatti, pur nella sua durezza, ren-
de meno traumatico in Italia l'attuale pas-
saggio di regime, è che esso avviene in un
quadro ancora democratico, in cui la co-
scienza popolare è ormai profondamente
intrisa di valori di libertà, di tolleranza, di
pluralismo, che sono il vero lascito storico
di questi primi 35 anni di democrazia re-
pubblicana, di cui non si può negare il me-
rito nè alla Democrazia cristiana, che ha
mantenuto le forme della dialettica demo-
cratica, nè alle grandi forze popolari di op-
posizione che nel patto democratico si sono
pienamente riconosciute ed identificate.

Che cos'è che annuncia la fine di regime?
Molti ne sono i sintomi, ma certo, quando
una classe dirigente perde !'impunità, quan-
do una magistratura esercita pienamente la
propria indipendenza, senza arrestarsi di
fronte ai tabù del potere, quando viene
meno il privilegio del foro che di fatto se
non di diritto salvaguarda i detentori del
potere, quando il potere non riesce più a
difendere i suoi, allora vuoI dire che un
regime perde la sua invulnerabilità, la sua
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compattezza, la sua immunità. La vicenda
della Lockheed fu iJ primo serio segnale di
questo mutamento che stava avvenendo e
che traeva ,la sua origine dal mutamento
dei rapporti di forza nel paese e nel Parla-
menta eletto nel giugno 1976. Moro capì su-
bito il significato sconvolgente del voto
che il Parlamento stava per dare sulla Lo-
ckheed. Capì che ,la Democrazia cristiana
aveva perduto la cOf.::~~'mraparlamentare e
politica ai suoi errori e aHe sue responsa-
bilità; capì che l'evento preannunciava la
fine di un'epoca, e fece quel durissimo di-
scorso, che tutti ricordiamo, rifiutando il
processo alla Democrazia cristiana. 'Nello
stesso tempo però cercò di attrezzare e di
preparare il suo partito a sopravvivere alla
fine del regime da esso creato, salvaguar-
dando un suo ruolo nella nuova situazione
che si andava creando. Ammonì, come dis-
se, che «il futuro non è più interamente
nelle nostre mani », nelle mani della Demo-
crazia cristiana, avvertì che il potere non
poteva più semplicemente riprodurre se
stesso, ed impostò il discorso deLla «terza
fase », cioè di un rapporto nuovo con il Par-
tito comunista, non in funzione del com-
promesso storico, ma piuttosto in vista del-
lo stabilirsi delle condizioni di normalità
democratica che rendessero possibile anche
in Italia la libera gara di reali alternative
democratiche.

Per questo disegno Moro perse la vita ed
i suoi successori ~- li chiamo successori
perchè difficilmente potrebbero essere chia-
mati eredi ~ ritornarono precipitosamente

indietro, si arroccarono nel preambolo, con-
cepirono il disegno di giocare i socialisti
contro i comunisti, illudendosi di potere
così prorogare ancora a lungo la durata del
sistema, di restaurarlo, sia pure a prezzo di
qualche concessione; ma appunto era un'il-
lusione. Ed ora la DC si trova, come è de-
nunciato dai suoi stessi esponenti, molti dei
quali siedono in questo Senato, senza una
strategia, senza una politica, senza un se-
guito nelle grandi città, senza la Presidenza
del Consiglio e solo con qualche ministero
in più, ciò che fa un'occupazione di potere
ma non più un regime.

Come questo è potuto avvenire? C'è stato
anzitutto un esaurimento della classe diri-

gente, per invecchiamento, per la catena ne-
fanda degli assassinii politici, per incidenti
di aule di giustizia e di logge, per rapido
logoramento e insuccesso degli astri na-
scenti.

Questa classe dirigente, rinnovabile solo
per cooptazione, in realtà ha cessato da tem-
po di avere rincalzi, un po' per chiusure

. corporative, un po' per le incompatibilità
sindacali, un po' per l'isterilirsi o il sepa-
rarsi del retroterra culturale, religioso e so-
ciale da cui in passato la DC aveva tratto
i suoi quadri migliori; per la fuga degli in-
teIJettuali e dei giovani in una situazione in
cui il movimento giovanile democristiano,
una volta perfino chiuso d'autorità, ha ces-
sato da tempo di essere una realtà signifi-
cativa e vitale del partito.

In più è avvenuta una delegittimazione
storica e ideologica della vecchia figura del
partito cattolico che, sia pure sotto le vesti
formali della aconfessionalità, appartiene ad
un'epoca ormai conclusa dell'ecclesiologia e
della cosiddetta dottrina sociale cristiana.

Il Concilio aveva avvertito della fine di
questa stagione, della necessità di cambiare
la sostanza ideologica e l'universo culturale
del partito: ma la Democrazia cristiana te-
mette il Concilio, non volle farsene mette-
re in questione, preferì considerarlo un
evento che non la riguardava, perdendo la
occasione di quel ripensamento profondo di
se stessa a cui allora era forse ancora in
tempo. Tutto questo non è avvenuto per
caso.

C A L A R C O. Ma è dispiaciuto di tut-
to ciò?

L A V A L L E. No, no, non sono af-
fatto dispiaciuto, come sto cercando di spie-
gare.

C A L A R C O. Il tono è elegiaco.

L A V A L L E. Sto cercando di fare
un'analisi politica, se non siete d'accordo fa-
tene un'altra. Mi pare che la prima cosa è
capire i processi che avvengono per inse-
rirsi in essi e dare una risposta corretta a
questi processi per non cadere nei miti, per
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cui sembra che basti cambiare un'etichetta
perchè cambi la situazione del paese.

Tutto questo, dicevo, non è avvenuto per
caso. Anzi è la conseguenza della natura del
potere che la Democrazia cristiana ha isti~
tuito, in cui si è identificata, cioè la conse~
guenza della natura del sistema di potere
in cui la Democrazia cristiana, come partito,
si è interamente risolta. Perciò mi sembra
che è importante cercare di chiarire le ca~
ratteristiche di questo regime. Esso consi~
steva nella teorizzazione della democrazia
italiana come una democrazia anomala, pri-
va di alternative, essendo l'alternativa impe-
dita dalla pretesa inagibilità del Partito co~
munista, escluso in via di principio dalla
possibilità di accedere al potere in un paese
democratico dell'Occidente. Non che questo
~ e va detto per onestà storica

~ non aves-
se aIJ'inizio le sue motivazioni e la sua parte
di verità, nel clima della prima guerra fred~
da, nell'ancor debole struttura dello Stato
democratico e nella fase allora appena av~
viata e ancora acerba di quel processo che
doveva portare il Partito comunista e l'in-
sieme del movimento operaio italiano a quel-
la straordinaria evoluzione ideologica e cre-
scita democratica, che doveva raggiungere
in seguito traguardi così significativi, come
quelli cui abbiamo assistito in questi anni.
Ma certo questa concezione, fatta propria
dalla maggioranza dell'elettorato, di una de-
mocrazia anomala e minacciata, faceva della
Democrazia cristiana il partito insostitui~
bile, quale che fosse la sua gestione del po~
tere.

L'identificazione tra Democrazia cristia~
na e democrazia tout court trasformava il
Partito democristiano da legittima parte
nello Stato, in partito~Stato; e l'ideologia po-
litica che ha finito per dominare in Italia
nel trentennio è stato l'assioma, supèrsti~
zioso e mitko, e dunque tutt'altro che lai~
co, che Democrazia cristiana e Stato demo~
cratico fossero tutt'uno, che simul stabunt
aut simul cadent. L'anticomunismo diventa~
va così la caratteristica identificante non
solo della Democrazia cristiana ma dello
Stato, e In suo nome la Democrazia cristia~
na omologava al proprio sistema di potere
altre forze politiche italiane via via dispo~

nibili a concorrere al sussistere di questa
democrazia anomala e dimezzata. E su que~
sto assioma dell'identificazione fra Demo~
crazia cristiana e Stato avveniva la storica
riconciliazione dei cattolici con lo Stato
moderno.

Ma fu quella, senatore Spadolini, una vera
riconciliazione, o fu una riconciliazione con
beneficio di i'llventario, sottoposta alla con~
dizione che lo Stato fosse posseduto dal par~
tito cattolico, e che non avesse a cadere in
mano di altri? Era cioè la costruzione di un
regime democristiano con la sua discrimina-
zione a sinistra un incidente di percorso o
era la condizione stessa, almeno allora, della
adesione cattolica alla democrazia? Ecco un
iìnteressante quesito storico che affidiamo aI~
lo storico Spadolini, non senza l'avvertenza,
però, che dalla risposta a questa domanda
dipende anche il senso del presente Governo.
Di fatto la Democrazia cristiana nel suo rap-
porto con lo Stato rifiutò due sollecitazioni
che le venivano da due opposte e autorevo-
lissime tradizioni cattoliche: essa rifiutò
entrambe le proposte che le venivano da
Sturzo e da Dossetti, i due grandi sconfit-
ti della Democrazia cristiana di De Gasperi.
Sturzo voleva meno Stato, più spazio alla
società civile e alle sue autonomie, denun~
ciando lucidamente, in quello che egli chia~
mava statalismo, i guasti e le prevaricazioni
di quello che noi oggi chiamiamo sistema de~
mocristiano di potere. Dossetti invece vole-
va più Stato, nel senso però di uno Stato
finalizzato a rendere giustizia ai poveri, a
realizzare una vera democrazia economica,
ad esercitare un ruolo autonomo e creativo
sul piano internazionale. La Democrazia cri-
stiana ha scelto una terza strada: contro
Sturzo ha fatto uno Stato sempre più vo~
race ed invalidante, e contro Dossetti ha
fatto uno Stato definalizzato, senza un dise-
gno, senza un progetto, indifferente ai mo~
vimenti profondi della società civile, indi~
stinguibile sul piano della vita internazio~
naIe. La cultura democristiana dello Stato
non ha mai fatto un salto di qualità
riS/petto alla' vecchia diffidenza e scet~
ticismo cattolico verso lo Stato, ha sempli-
cemente accettato lo Stato e magari anche
« più}} Stato possibile, ma a condizione di



Senato della Repubblica ~ 15376 ~ VIII Lef?islatura

287a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 8 LUGLIO 1981

possederlo. Così, privo di un suo finalismo
interno, fondato come era sulla discriminan-
te anticomunista, il regime democristiano ha
dovuto trovare in due fonti di potere ester-
ne la propria forza e in qualche modo la
propria legittimazione: da un lato l'America,
in virtù della scelta occidentale e atlantica,
dall'altro la Chiesa in virtù della cosiddetta
ispirazione cristiana e soprattutto della pre-
tesa unità dei cattolici nel partito. Ma que-
sto comportava due conseguenze: su un
fronte, la rinuncia ad Ulna vera soggettività
internazionale dell'Italia, e sull'altro la ri-
nuncia ad avere una politica ecclesiastica
autonoma, con la delega alla Chiesa per tut-
to ciò che riguardasse materia di stretto in-
teresse per la Chiesa stessa, si trattasse della
revisione del concordato o di temi cruciali
per la sensibilità cattolica, come il divorzio
e l'aborto. Questo sist.ema ha raggiunto la
sua forma più patologica con la vicenda
della P 2, perchè, sotto la facciata palese di
questo sistema di potere della Democrazia
cristiana e dei suoi alleati, si è andato crean-
do un potere occulto e clandestino che ~

sembra dai documenti emersi finora ~ cer-

cava di realizzare gli stessi fini di salvaguar-
dia del blocco sociale dominante e di sbarra-
mento 2. sinistra contro i comunisti, che la
Democrazia cristiana, giunta ormai all'ora
della crisi del suo regime, non riusciva più
a garantire con la sua azione esterna e pub-
blica. La cosa più grave è che molti dei sog-
getti, delle persone che operavano a livello
esterno e pubblico erano le stesse che ope-
ravano, nello stesso tempo, sul piano occulto
e clandestino.

Se queste dunque erano le caratteristiche
del sistema di potere costruito via via in que-
sti anni, e se è interesse oggi della democra-
zia italiana e ~ io credo ~ della stessa De-

mocrazia cristiana di uscire da questo si-
stema, il problema di oggi è di vedere se, al
momento della sua crisi, il comportametnto
delle altre forze politiche italiane è tale da
favorire e accelerare la pacifica fuoriuscita
da questo regime, o se si risolve paradossal-
mente in un suo restauro e in una sua co-
smesi.

Io credo che compito deLle altre forze po-
litiche italiane è di favorire ed accelerare

questo passaggio da una democrazia di re-
gime ad un regime di democrazia pienamente
realizzata, senza nuovi esclusivismi e senza
nuove egemonie: compito che non si può
ridurre ad una gara per raccogliere le spo-
glie della&cito democristiano, nella continui-
tà o nella riproduzione, in forme laiche an-
zichè confessionali, dello stesso regime. A
ben vedere, il succo della polemica tra alter-
nanza e alternativa è tutto qui: un'alternan-
za che lasci intatti e perpetui i connotati del
regime democdstiano non è un fattore di no-
vità ma di involuzione e di ambiguità.

Il problema non è oggi quello di una suc-
cessione alla Democrazia cristiana nell'inden-
tità di un regime, ma .di una novità e di
una alternativa rispetto ai nodi, alle chiusu-
re, alle deviazioni di quel regime. Il proble-
ma del Partito socialista italiano è se vuole
essere semplicemente l'erede o se vuoI esse-
re il rinnovatore dello Stato e del .regime
democristiano: nel primo caso, può sbrigar-
sela anche da solo; nel secondo, ha bisogno
dell'unità di tutta la sinistra e del conver-
gere in un grande progetto rinnovatore di
tutte ,le forze vitali, laiche e cattoliche inte-
ressate ad U\na piena attuazione della demo-
crazia nel nostro paese; un progetto a cui in
prospettiva le stesse forze oggi congelate nel-
la Democrazia cristiana, una volta liberate
dalle remore imposte dal regime democri-
stiano e dagli 1nteressi rivolti alla sua con-
servazione, potrebbero concorrere.

Come giudicare, in questa luce, questo
Governo? A me pare che esso non sia nè
successivo nè alternativo al regime demo-
cristiano. Esso si pone ~ come è stato
scritto ~ sulla «lunga, tortuosa via della
continuità »; esso si pone, in un certo sen-
so, ancora all'interno di quel regime. Per-
tanto, tolti gli apprezzamenti programma-
tici di cui abbiamo già avuto occasione di
parlare, a me sembra che nel suo signifi-
cato complessivo, anche al di là delle in-
tenzioni di chi lo ha costituito e lo guida,
ripeta in realtà i vizi e le chiusure di quel
sistema che oggi appunto è giunto all'epi-
logo.

Vorrei fare alcune esemplificazioni. Pri-
mo: mentre si proclama soldecito, questo
Governo, dell'incontro tra forze laiche e cat-



Senato della Repubblica ~ 15377 ~ VIII Legislatura

287a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 8 LUGLIO 1981

toliche, cade poi ancora nell'equivoco, pro~
prio dell'ottica democristiana, di identifica~
re i cattolici, o almeno i cattolici significa-
tivamente presenti sul piano politico, con
la stessa Democrazia cristiana. Secondo:
esso riproduce e ripete la formula della
democrazia anomala riproponendo la discri-
minazion~ nei confronti del Partito comu~
nista. È certo meritoria l'intenzione di un
corretto rapporto con l'opposizione comu-
nista, ma il punto sta precisamente nel-
l'affermazione indiscussa che il Partito co-
munista, come il Presidente del Consiglio
ha detto, sia « destinato)} a rimanere all'op-
posizione, sta nella decisione aprioristica,
non verificata in una trattativa program~
matica, che il posto e il ruolo del Partito
comunista, che il suo « destino» sia quello
dell'opposizione, come se fosse compatibi-
le con una visione laica assegnare anche ai
partiti un destino. Terzo: ripropone nella
struttura e nella composizione del Governo
lo schema della lottizzazione partitocrati-
ca del potere senza spunti apprezzabili di
novità nell'individuazione di nuove compe~
tenze e di scelte adeguate ai ruoli di gover~
no da svolgere. Quarto: ripropone il mito
di un patto con le parti sociali, ignorando
che ormai per ~o stato di dissesto e di di~
sgregazione della nostra economia e per la
divaricazione sempre crescente degli inte-
ressi in gioco, ]1 problema non è più risoI-
vibile sul. piano contrattualistico e della
mediazione corporativa. Certo, bisogna sem~
pre incontrarsi, parlare e trattare, ma il
problema è risolvibile solo sul piano di una
sintesi politica superiore, di una volontà po-
litica fortemente finalizzata al risanamento,
allo sviluppo e al bene comune e coHettivo
di tutto il paese. Esso quindi richiede non
tanto un patto sociale, ma un patto politi~
co, sulla base di priorità e di obiettivi po~
litici che al governo della nazione tocca in-
dividuare e promuovere, ma che non è pos~
sibile perseguire fuori di un quadro di ri-
ferimento politico in cui le grandi masse
lavoratrici, cui si richiedono gli impegni e
i sacrifici maggiori, si sentano adeguata-
mente tutelate e rappresentate, e non già
solo attraverso i loro sindacati, ma anche
attraverso i loro partiti. Perchè un gover~

no dia fiducia alle masse popolari ~ e que-

sto è oggi necessario ~ non basta certo
che sia diretto da un non democristiano.
Può darsi che ciò basti ad una borghesia
medioalta che si sente già abbastanza tu-
telata e che lamentava certe distrazioni de-
mocristiane nei confronti della grande in-
dustria moderna, ma ciò non può certo ba~
stare ai settori borghesi e popolari più col~
piti dall'inflazione, dalle ristrutturazioni,
dalla disoccupazione intellettuale e giova~
nile, dall'emargi[lazione sociale, dalla crisi
delle aspettative e delle speranze.

Infine a me pare che il regime democri-
stiano ritorni nella sua tradizionale versio-
ne ed anzi in una ancora più accentuata ri-
gidità, nel frettoloso sommario delle scelte
e delle intenzioni governative in politica
estera.

Qui la rinunzia alla soggettività interna-
zionale dell'Italia è perfino esplicita. Il Pre~
sidente del Consiglio auspica giustamente
una soggettività internazionale dell'Europa,
e va benissimo: ma perchè, in attesa che
questa si dia, non cercare di restituire in-
tanto una soggettività internazionale al no-
stro paese, cosa che dipende solo da noi?

Invece l'affidamento aHa lungimiranza
degli Stati Uniti è totale, la polemica sulla
guerra dichiarata dal dol,laro è debole e ti~
tubante, l'equidistanza europea è esorcizza-
ta proprio mentre per contro per la Polo-
nia si auspica la più assoluta autonomia, il
sinistrato ed esaurito processo di pace di
Camp David è riabilitato, il problema del
diritto palestinese a uno Stato è" taciuto, il
dramma tutto americano del Salvador, è ri-
solto in un generico auspicio, l'aumento
delle spese militari italiane e l'installazio-
ne di nuovi missili in Europa non soffre
ripensamenti o dubbi, la fornitura di armi
americane alla Cina è ignorata; ed anche
due fatti specie diversissime come l'occupa~
mone militare sovietica dell'Afghanistan e
queHa vietnamita in Cambogia sono assi-
milate in una unica fattispecie dimentican~
do, come pure, senatore" Spadolini, avemmo
occasione di di'scutere in una trasmissione
televisiva, che !'invasione sovietica ha tolto
l'autodeterminazione ad un popolo mentre
!'intervento vietnamita ha restituito almeno
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la possibilità di vivere ad un popolo già di-
strutto per genocidio nella metà della sua
consistenza numerica da un regime paleo-
comunista nefando che il nostro Governo as-
solve dei suoi delitti e legittima tuttora co-
me rappresentante di quel paese all'ONU.
Scusate se torno sempre su questo proble-
ma, ogni volta che ce n'è l'occasione, ma
è una cosa che mi sdegna e che non riesco
in nessun momento a tacere. C'è una diffe-
renza dunque tra i due eventi che un paese
non allineato come l'India ha perfettamen-
te compreso e che mi pare potremmo com-
prendere anche noi.

Il Presidente del Consiglio ha poi allu.so
alla funzione centrale della politica itaHa-
na nel Mediterraneo. A questo proposito
vorrei rivolgere al Presidente del Consiglio,
se me lo consente, una domanda precisa:
vorrei sapere se è stato informato, neNe
consegne che ha ricevuto dal suo predeces-
sore, di ciò che è stato detto sulla stampa
americana e in partkolare su « Internatio-
nal Herald Tribune» del 17 giugno 1981,
secondo cui negli scorsi mesi sarebbero
stati condotti tra Italia e Stati Uniti nego-
ziati bilaterali segreti per un supporto 10-
gistico che dalla penisola italiana dovrebbe
esser~ fornito alle nuove forze aeronavali
americane dislocate nel Sud-Ovest asiatico
e nella 70na del Golfo Persico, fuori del-
l'area coperta dal Patto atlantico. Vorrei
anche sapere che cosa risulta al Governo
dell'affermazione fatta dallo stesso giorna-
le secondo cui nella nuova situazione in-
ternazionale caratterizzata dall'aggravarsi
della tensione in Medio Oriente «un altro
teatro potenziale di operazioni militari al-
trettanto importante come l'Europa diviene
in reaWI. il Sud del1'Italia » e « la parte me-
ridionale della penisola appare estrema-
mente esposta nel nuovo scenario ». Le do-
mande sono: quali prestazioni ci sono state
chieste? Se ci sono state chieste, quali ob-
bHghi sono stati eventualmente contratti?
Sono state effettivamente condotte, e in ba-
se a quale mandato parlamentare, queste
trattative? Saranno proseguite? Ed è am-
missibile che notizie di questa natura che
concernono la sicurezza e il futuro del pae-
se debbano essere apprese non dal Gover-
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I
no della Repubblica, ma dalle rivelazioni

I

della stampa straniera? È forse questa la

I

emergenza internazionale cui il Presidente
del Consiglio ha fatto riferimento?

Qui ci sarebbe da fare un più ampio di-

I scorso di diagnosi sulla situazione interna-
I zionale, per

~

la quale io mi auguro che ci
sia quanto prima un'occasione parlamenta-
re in cui meglio saggiare le intenzioni del
presente Governo e confrontare le nostre
opinioni con le sue. Certo è ~ mi si lasci
dire solo questo ~ che qui il tema della
laicità dovrebbe entrare vitalmente in gio-
co, superando il mito primitivo cui sem-
bra soggiogata da tempo la politica estera
italiana, del nemico cattivo rappresentato
sempre e comunque dall'Unione Sovietica e
del gigante buono rappresentato dagli Stati
Uniti. Questo mito manicheo potrebbe es-
sere anche innocuo finchè il buono e il cat-
tivo accettano di vivere sotto le stesse stel-
le e gli stessi satelliti, fi.nchè la progressio-
ne degli al111amenti è moderata e controlla-
ta, finchè viene reciprocamente accettato il
principio dell'equilibrio delle forze. Ma que-
sto mito diventa micidiale e suicida quando
si accarezza il sogno enunciato da Reagan
attraverso l'immagine della Polonia come
principio della fine dell'impero sovietico,
il sogno di una estinzione della potenza so-
vietica, di un mondo senza Unione Sovieti-
ca. Diventa perverso, questo mito, quando
si decide di spendere 1.500 miliardi di' dol-
lari in armamenti nei prossimi cinque anni
con un immobilizzo di risorse che un recen-
te documento della Santa Sede all'ONU qua-
lifkava già di per sè come una « follia)}, un
« furto» e un'« aggressione)} nei riguardi dei
popoli poveri del mondo. Diventa critico
questo mito quando, come ci viene spiega-
to, gli Stati Uniti si attrezzano ora a com-
battere oltre a una guerra nucleare, due
guerre convenzionali contemporanee.

Nessuno, signor Presidente, discute le al-
leanze internazionali dell'Italia, la fedeltà ai
patti sottoscritti tra una sponda e l'altra del-
l'Atlantico, che anche noi vogliamo oceano
di unità e non di divisione. E nessuno man-
ca di condannare l'occupazione sovietica
dell'Mghanistan e di trepidare per la sorte
deHa Polonia. Ma ancora di più oggi biso-
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gna trepidare per le sorti dell'Italia e del
mondo.

E una politica estera laica restituita a ra-
zionalità e autonomia dovrebbe adoperarsi
a superare i miti, ad abbattere gli idoli, a
demitizzare le rappresentazioni manichee dei
conflitti, di cui sono costellate l'attuale cul-
tura internazionalista e le politiche che si
praticano a livello mondiale; dovrebbe rea-
gire fermamente ai sogni ricorrenti di un
mondo a una sola dimensione, via via imma-
ginato come un mondo senza sovietici o co-
me un mondo senza americani, come un
mondo senza arabi o come un mondo senza
ebrei, come un mondo senza cinesi o come
un mondo senza vietnamiti. Tutti debbono
esserci e tutti debbono svilupparsi e convi-
vere e non farsi la guerra e non sperare re-
ciproche distruzioni. Questa capacità di ac-
cogliersi, di accettarsi, di riconoscersi, di sop-
portarsi anche, è la vera espressione della lai-
cità, del prendere il mondo nelle nostre ma-
ni, dell'assumere la responsabilità della sto-
ria per noi e per le generazioni future. Que-
sta è la nostra ricchezza e la sfida che ci vie-
ne fatta. A questo, signor Presidente del
Consiglio, l'attendiamo. Intanto, mentre lei
conosce il personale apprezzamento che nu-
triamo per lei, non ce ne voglia se, per le
ragioni che ho detto e per altre che forse
altri colleghi del nostro Gruppo, se ce ne
fosse stato il tempo, in un dibattito parla-
mentare più lungo e disteso, avrebbero illu-
strato meglio di me, ci collochiamo all'op-
posizione del Governo che lei ha costituito.
(Applausi dall'estrema sinistra. Congratula-
zioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Brugger. Ne ha facoltà.

B RUG G E R. Signor Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, per non far perdere tempo al nuovo
Governo il quale con il voto di fiducia ormai
assicurato potrà assumere piene funzioni an-
che nel Parlamento, cercherò di limitarmi a
poche considerazioni, solo in parte in diretta
connessione con il programma comunicato ci
dal presidente Spadolini. Non voglio nean-
che esprimere considerazioni e valutazioni
più circostanziate sul fatto nuovo di un Go-

verno con un presidente laico, esponente di
un partito di pur modesta rappresentanza
parlamentare, sorretto da una larga maggio-
ranza, compreso il partito di maggioranza
relativa, la Democrazia cristiana, che ha ce-
duto, dopo oltre 35 anni, la Presidenza del
Consiglio dei ministri, pur rimanendo forza
determinante del nuovo Governo.

Si tratta infatti solo di un avvicendamento
nella carica alla Presidenza del Consiglio fra
partiti di precedenti coalizioni e non si può
parlare di una vera e propria alternativa di
Governo la quale sarebbe possibile soltanto
con il Partito comunista, ancora troppo so-
spetto alla maggioranza degli elettori, per gli
esistentI legami con l'Unione Sovietica, di vo-
ler aspirare a situazioni affini a quelle esi-
stenti negli Stati con sistema socialista unita-
rio non più democratico. Questo sospetto ver-
50 il Partito comunista non ha potuto a tut-
t'oggi essere superato, anche se i suoi più
qualificati esponenti dichiarano la loro con-
cezione pluralistica della società occidentale
e condannano senza mezzi termini la deca-
denza morale che travaglia la nostra comu-
nità ed in particolare i centri di potere della
vita pubblica.

Rimangono pertanto ancora delle riserve
verso la concezione ed il metodo dialettico
non abbandonato dal Partito comunista; con-
cezione che non ammette princìpi assoluti.

Di recente, in una tribuna politica, in da-
ta 8 giugno 1981, quando la crisi di Go-
verno era ancora nella sua fase iniziale, il
senatore Chiaromonte, esponente di notevo-
le rilievo del Partito comunista, nell'attri-
buire pressochè tutte le colpe dell'attuale
situazione di emergenza del paese alla De-
mocrazia cristiana e preannunciando una op-
posizione senza quartiere ad un eventuale
nuovo Governo democristiano, avanzò una
richiesta perentoria che mi fece grande im-
pressione. Egli chiese che ogni nl,lOVOgo-
verno, indipendentemente dalla sua presi-
denza, doveva innanzitutto impegnarsi nel
suo programma a portare avanti ogni azio-
ne atta al risanamento morale del paese.

Dalle dichiarazioni fatte dal senatore Per-
na in mattinata in quest'Aula dobbiamo con-
statare la serietà di queste richieste avan-
zate dal Partito comunista. Anche se ci dif-
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ferenziano profonde divergenze ideologiche
dal Partito comunista condividiamo senza
alcuna riserva queste richieste che a nome
della Sudtiroler Volkspartei abbiamo avan-
zato con insistente ripetizione da ormai ol-
tre un decennio. Possiamo constatare che
l'osservanza di questa richiesta costituisce
uno degli impegni principali nel program-
ma del nuovo Governo e ne diamo atto con
grande soddisfazione, anche se ci ramma-
richiamo che per arrivarci era proprio neces-
sario lo scandalo della P 2. Però meglio tar-
di che mai.

Il risanamento morale non può tuttavia
esaurirsi nei provvedimenti concreti che il
nuovo Governo intende adottare. Noi tutti,
comprese le forze di opposizione, dobbiamo
utilizzare tutte le possibilità, non soltanto
quelle offerteci dal controllo parlamentare,
per arrivare più a fondo nel risanamen-
to dei vertici di potere delle istituzioni del-
lo Stato delle libere organizzazioni politi-
che, sindacali, economiche e sociali, e non
soltanto in una lotta sistematica contro i
più diversi centri di potere occulto e som-
merso, ma anche contro l'esercizio irrespon-
sabile di potere legittimo.

Non dubito che anche i partiti di oppo-
sizione se contribuiranno in modo fattivo e
senza interessi particolaristici agli atti con-
creti di risanamento morale della nostra co-
munità possano conquistare maggiore credi-
bilità presso gli elettori e concorrere a di-
minuire l'ormai preoccupante indice di sfi-
ducia verso tutti i partiti politici del paese,
manifestatosi in modo preoccupante nell'ele-
vato numero di schede bianche o nulle in
occasione dell'ultimo referendum e delle re-
centi elezioni amministrative.

Non mi voglio soffermare, in questo mio
breve intervento, sulle misure che il nuovo
Governo intende adottare per il risanamen-
to ed il riassetto economico e sociale del pae-
se e nella lotta al terrorismo e alla crimi-
nalità, perchè ripeterei considerazioni ed ar-
gomenti ormai ripetutamente espressi in al.
tre occasioni e perchè condivido quanto in
materia enunciato nel programma del nuovo
Governo. Senza risanamento e rafforzamento
delle istituzioni democratiche, in particolare
di quelle che le difendono, la lotta al terro-

risma e alla criminalità non avrà l'auspi-
cato successo.

Mi sia permesso soltanto un accenno a
due considerazioni di carattere economico e
sociale. Primo: i provvedimenti di lotta al-
!'inflazione in un primo momento, fino al
ripristino della fiducia degli imprenditori,
diminuiranno le iniziative e le possibilità di
investimento con riduzione di posti di lavo-
ro. Non mi sembra quindi possibile la lotta
all'inflazione e la contemporanea lotta alla
disoccupazione. Il previa successo nella lot-
ta all'inflazione favorisce in un periodo
successivo maggiore fiducia nella stabili-
tà degli investimenti che a sua volta crea-
no nuovi posti di lavoro. Il che vuoI di-
re che non sarà evitabile un periodo di
comuni sacrifici e restrizioni di consumi,
prima di poter disporre di un numero
adeguato di nuovi posti di lavoro creati con
nuovi investimenti in produzioni ad alta ed
avanzata tecnologia, come giustamente ha
esposto nel suo intervento di ieri il senatore
Cipellini, perchè nelle industrie primarie e
di prima trasformazione non saremo a lun-
go andare competitivi con i paesi in via
di sviluppo. Infatti i nostri costi di lavoro
sono troppo elevati sia per gli alti oneri so-
ciali che gravano sul paese, mentre nei paesi
in via di sviluppo sono di media entità, sia
per la scarsa produttività del lavoro nel no-
stro paese a causa dell'alta quota di assen-
teismo e dei frequenti scioperi.

Deve quindi innanzitutto essere potenziata
la produttività del lavoro con la riduzione
dell'assenteismo e delle ore di sciopero, fa-
vorendo l'iniziativa privata con una mag-
giore retribuzione della prestazione migliore.
La fantasia italiana ad esempio nel settore
della moda sarà sempre competitiva se sarà
adeguatamente mobilitata ed apprezzata la
iniziativa privata.

Secondo: anche il sistema di previdenza
e di assistenza sociale ha i suoi limiti det-
tati dalle possibilità economiche del paese
e i risultati della riforma sanitaria ne dan-
no un esempio.

Gli eccessi anche nelle rivendicazioni so-
ciali possono tornare a danno della sicurez-
za sociale, possono quindi avere conseguenze
asociali. Infatti se gli oneri sociali gravano
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in modo eccessivo sul costo del lavoro i no-
stri prodotti non saranno più competitivi
sui mercati, le imprese non saranno più red-
ditizie e ridurranno la produzione, i posti di
la varo caleranno, il lavoro nero aumenterà
a tutto danno della sicurezza sociale e dei
più poveri.

Il risanamento morale non si dovrebbe
quindi riferire solo alla lotta contro i centri
di potere occulto o sommerso, contro il
malgoverno e la corruzione, ma dovrebbe
anche estendersi alla maggiore responsabiliz-
zazione nell'uso dei poteri sindacali, adegua-
do le rivendicazioni salariali e sociali alle
reali possibilità imprenditoriali e, in non
pochi casi, alle possibilità del bilancio del-
lo Stato. Proprio in questo campo il Partito
comunista potrebbe svolgere un'utilissima
opera moralizzatrice senza pregiudizio al
suo ruolo di opposizione in Parlamento.

Impegnandoci dunque in questa comune
lotta, sono persuaso che saremo in grado di
risvegliare fiducia nella nostra popolazione
verso le istituzioni che reggono la vita poli-
tica, economica e sociale della nostra comu-
nità, premessa indispensabile per un nuovo
auspicato rilancio di una convivenza in pa-
ce e nella sicurezza economica e sociale. Al
risanamento morale dovranno pur contri-
buire le istituzioni educative e di informa-
zione. La libertà di insegnamento, di pa-
rola e di stampa è garantita dalla Carta
costituzionale. Queste libertà non possono
però essere distorte in eccesso. Dev'essere
impedito che gli insegnanti possano indur-
re i loro alunni ad atti di violenza e di
dispregio di norme giuridiche in vigore o
di valori morali riconosciuti. Una legge più
severa dovrebbe indurre ad una maggiore
obiettività e moralità i mezzi di informazio-
ne nell'esercizio della libertà democratica di
parola e di stampa.

Uno dei dettami morali non contestati,
fonte di rispetto e di fiducia, è quello della
sincera volontà, da dimostrare dai titolari
di potere legittimo, di realizzare impegni as-
sunti e promesse date.

A nome del mio partito, della SVP, le
devo ripetere, signor presidente Spadolini,
la richiesta ormai ripetutamente avanzata ai
governi avvicendatisi in questa e in prece-
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denti legislature, richiesta fondata su chiare
norme costituzionali e su precisi impegni.

Si tratta della richiesta di emanare, dopo
discussioni da oltre un decennio nelle com-
missioni appositamente istituite, con dispo-
sizioni concrete del suo Governo e d'intesa
con i rappresentanti delle minoranze lingui-
stiche, le rimanenti norme di attuazione del-
lo statuto speciale della regione Trentina-
Alto Adige e delle due province autonome
di Trenta e Balzano. Ciò anche in adempi-
mento di obblighi internazionali assunti nel-
l'accordo De Gasperi-Gruber del 1946 in fa-
vore della minoranza etnica tirolese in pro-
vincia di Balzano, accordo annesso al trat-
tato di pace con l'Italia. Tali obblighi inter-
nazionali non esistono nè per altre regioni,
nè per altre minoranze linguistiche in Italla.

La nostra insistenza nella richiesta di at-
tuare in pieno quanto ci spetta per la tutela
ed il potenziamento di uno sviluppo poli-
tico, culturale, economico e sociale autono-
mo delle minoranze linguistiche in provincia
di Balzano, la giustifichiamo inoltre dal fat-
to che la nostra popolazione ha dimostrato
finora di adempiere gli obblighi verso lo
Stato in una convivenza ancora tranquilla e
discipHnata. Da qualche tempo si manifesta-
no sempre più fenomeni di impazienza, di
diffidenza verso le istituzioni dello Stato, di
preoccupazione per la salvaguardia delle ca-
ratteristiche etniche. Si fanno avanti delle
forze non adeguatamente controllabili che
fomentano la diffidenza e la sfiducia verso
lo Stato, il quale si trova in lungo ritardo
nell'attuazione dei provvedimenti e degli im-
pegni assunti. Questo sviluppo può costitui-
re, se non arginato in tempo, preoccupante
ostacolo alla cooperazione pacifica tra i
gruppi linguistici conviventi in quella zona.

Ringraziamo il presidente Spadolini di
avere, pure sommariamente, ripetuto, nel
programma del suo Governo, la volontà e
l'impegno di definire l'attuazione del nostro
statuto di autonomia con norme che trovino
anche il consenso dei rappresentanti delle
minoranze linguistiche.

Dobbiamo pure dare atto che il nuovo
Governo si trova di fronte a problemi più
scottanti dei nostri. Ma i nostri problemi
sarebbero molto semplici da risolvere e sal-
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verebbero, se risolti, una situazione sociale,
pur di carattere locale, non ancora troppo
inquinata e pressochè senza nuovi oneri fi~
nanziari per lo Stato.

Mi sia permesso di accennare per sommi
capi ad alcuni provvedimenti da attuare con
particolare sollecitudine.

Si tratta dell'emanazione delle norme di
attuazione relative alla parificazione dell'uso
delle lingue italiana e tedesca negli organi
ed istituzioni giudiziarie, di polizia e di pub~
blica sicurezza, nonchè delle norme relative
all'istituzione, alle competenze ed al funzio-
namento del TAR ed in particolare della sua
sezione paritetica autonoma in provincia di
Balzano.

Per garantire il diritto allo studio presso
le università di madrelingua, anche in rife~
rimento all'accordo culturale italo~austriaco,
particolare importanza rivestono l'assistenza
e le condizioni di studio alle università au~
striache, soprattutto a quella di Innsbruck,
ma anche a quelle nazionali fuori provincia.

Per diversi motivi oltre quelli di temuta
ghettizzazione culturale e di eccessivi oneri
finanziari per un ambiente troppo ristretto,
noi non riteniamo opportuna l'istituzione di
una propria università a Bolzano. Dovrà
quindi essere provveduto con norme di at~
tuazione apposite, affinchè la provincia di
Balzano possa assistere gli universitari di
provenienza della provincia negli atenei fuo-
ri provincia, nello stesso modo come le re~
gioni a statuto ordinario lo possono fare
nell'ambito delle università sul proprio ter~
~itorio.

Sui rapporti tra la RAI e la provincia
autonoma di Bolzano furono, ormai da al~
cuni anni, emanate norme di attuazione, le
quali a tutt'oggi formano oggetto di tratta-
tive per la loro concreta applicazione tra le
parti direttamente interessate ed il Gover-
no. Nell'imminenza del rinnovo della conven-
zione tra Governo e RAI la definizione di
tali rapporti si manifesta urgente.

Infine mi preme rivolgere una vivissima
raccomandazione ai Ministri del tesoro e
delle finanze di questo nuovo Governo non
soltanto per le esperienze nelle province au~
tonome di Trento e Bolzano, ma credo an~
che in altre regioni, in particolare in quelle

a statuto speciale. Le amministrazioni re-
gionali e locali senza mezzi finanziari non
possono funzionare e possono essere para~
lizzate.

Anno per anno viene definito sulla carta
l'ammontare delle entrate nel bilancio da
devolvere dallo Stato alle province autono-
me e alle regioni. Il passaggio, l'assegnazio-
ne effettiva dei fondi avviene con dei ritardi
che non di rado superano anche i tre anni.
Frattanto, per far funzionare i servizi di
competenza, gli enti in parola debbono ri-
correre ad anticipazioni di cassa con dei
tassi di interessi che attualmente ammonta~
no al 25 per cento a carico dei loro bilanci.
Con un solo anno di ritardo dell'assegnazio-
ne dei fondi, da parte dello Stato, il loro
potere d'acquisto si riduce di oltre il 20 per
cento, cioè della rata di inflazione. Somman~
do il tasso di inflazione agli interessi per
anticipazioni di cassa, un solo anno di ri-
tardo nell'assegnazione dell'importo a suo
tempo accordato può quindi ridurre della
metà il valore effettivo utilizzabile dall' ente.

Provvedano quindi i Ministri del tesoro e
delle finanze a che i fondi del bilancio dello
Stato spettanti agli enti in parola vengano
assegnati senza costosa perdita di tempo in
meandri burocratici. Mi farò parte diligente
che su questa questione possa essere aperta
una discussione più approfondita in sede di
discussione del bilancio o in base ad un'ap-
posita mozione. Sono persuaso di ottenere il
numero necessario di aderenze.

Per attuare il suo programma, questo nuo-
vo Governo, basato su una larga maggioran-
za, avrebbe bisogno di un periodo ancora più
lungo di quello della legislatura in atto. Le
difficoltà da superare e i nodi da sciogliere
sono parecchi. Auguro a questo Governo sta~
bilità, coraggio e volontà di servire lo Stato
perchè il popolo ne ha bisogno. (Applausi
dal centro. Congratulazionz).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Stanzani Ghedini. Ne ha fa-
coltà.

S T A N Z A N I G H E D I N I . .si-
gnor Presidente, colleghi del Senato, Signor
Presidente del Consiglio, sul problema della
fame nel mondo, sul quale insieme alla
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compagn:t Adelaide Aglietta le avevamo de-
stinato, a nome del Gruppo radicale, una
lettera aperta, non ho nulla da aggiungere
a quanto detto da Gianfranco Spadaccia se
non confermare la mia delusione ancora
più profonda, per la risposta contenuta nel-
l'ultima parte del suo discorso; risposta, in-
vero, che ritengo non sia stata tale, per-
chè, per la verità, Adelaide Aglietta ed io,
quando ci siamo rivolti a lei, lo abbiamo
fatto in maniera diretta e precisa, mentre
nella sua risposta non vi è alcun riferimen-
to preciso. Ma questa, al massimo, può es-
sere considerata una questione di buona edu-
cazione, questione che non richiamerei nep-
pure se Jei, signor Presidente del Consiglio,
dal suo atteggiamento e dal modo in cui
vuole essere accolto, non fosse persona che
tiene molto alla buona educazione.

Se intervengo 10 faccio per una ragione
diversa ed il mio intervento non è quello che
avevo pCl1sato di pronunciare. Intervengo in-
fatti pe;',.:hè ritengo di dover rivolgere un
franco discorso ai compagni socialisti (spe-
ro anzi che qualcuno gliela riferisca dato
che in questo momento non ne vedo nessu-
no). Ho preso questa decisione soprattutto
dopo !'intervento del senatore Cipellini.

Quando si parla della alternanza laica, di
questo equivoco il cui creatore è stato Bet-
tina Craxi, l'interlocutorc naturale è il Par-
tito socialista italiano e non lei, senatore Spa-
dolini, nè, tanto meno, il suo partito. Lei
si accontenta, infatti, di essere il primo
Presidente del Consiglio di un Governo a
maggioranza democristiana non iscritto al-
la Democrazia cristiana e pone, giustamen-
te dal suo punto di vista, l'accento assai
più sulla continuità che non sulla novità;
continuità non solo con l'ultimo Governo
Forlanl, ma con la politica di questo regi-
me che ha creato disonestà e corruzione,
una corruzione che ha coinvolto partiti, isti-
tuzioni, interi settori della società civile,
che ha prodotto illegittimità, sfascio delle
istituzioni, sfiducia nella giustizia, distacco
dalla politica e dal sistema dei partiti. Ma
c'è anche una continuità senza soluzione,
senza tentennamenti e dubbi nella parteci-
pazione del Partito repubblicano italiano a
queste responsabilità di regime.

È stato Craxi, è stato il Partito socialista
a voler dare alla cosiddetta alternanza lai-
ca il significato ed il valore di una svolta
decisiva, di una politica non di continuità
ma di cambiamento ed è questa impostazio-
ne che ha consentito ieri al senatore Cipel-
ìini di vedere nella sua Presidenza del Con-
siglio la oapacità di lasciare un segno pro-
fondo nella storia delle istituzioni repub-
blicane e di prevedere ed annunciare sboc-
chi ancora più significativi per il futuro,
al di là della sua presidenza.

È stato il senatore Cipellini a parlare di
una area mitterrandiana che cresce nel pae-
se e a identificare questa area mitterrandia-
na con una area laica che comprende il Par-
tito socialista italiano, il Partito socialdemo~
cratico italiano, il Partito repubblicano ita~
Hano e il Partito liberale italiano. Mi chie-
do e vi chiedo (e qui lo faccio volutamen-
te in modo provocatorio) se per caso que-
st'area non comprenda anche la loggia P2
e altre logge ancora coperte e più pericolo-
se proprio perchè rimangono ancora occulte.

Già Spadaccia ieri ha ricordato la stra-
na trasformazione del significato della co-
sidetta alternanza laica. Alternanza è la for-
ma democratica che assume in uno Stato
è:emo:::ratico l'alternativa che è alternativa
di contenuti e programmi e che è assicu-
rata, in uno Stato democratico, da forze che
assumono il governo e che sono disposte a
tornare all'opposizione, a cedere il governo
non appena perdano la maggioranza.

Abbiamo conosciuto nel passato, nel do-
poguerra, forme di alternativa cosiddetta
socialista che sono state alternative sÌ, ma
purtroppo senza ritorno. L'alternanza di go-
verno è dunque l'alternativa che avviene nel
rispetto, nella attuazione, nel pieno eserci-
zio della democrazia. In questa strategia del-
l'alternativa laica non è'è nè l'alternativa di
contenuti e di programmi, nè l'alternanza
di governo: c'è solo l'alternanza alla dire~
zione politica del Governo fino ad oggi de-
tenuta da un rappresentante, da un iscrit-
to alla Democrazia cristiana.

Indubbiamente questa trovata dell'alter-
nanza laica non è soltanto uno slogan, un
equivoco concettuale e terminologico per
dare una risposta insufficiente e solo pro-
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pagandistica, probabilmente illusoria, alle
esigenze di rinnovamento e di alternativa
reale che si manifestano nel paese di fron-
te alla crisi di una democrazia bloccata.
Dietro questa trovata di Bettina Craxi e
dei suoi compagni socialisti (ma in partico-
lare di Bettina Craxi), dietro questo slogan
volutamente equivoco c'è anche il disegno
politico o quanto meno la speranza di in-
nestare in questo momento di crisi delle
forme di aggregazione tradizionale intorno
ai due maggiori partiti, che è crisi innanzi-
tutto delle loro egemonie, un mutamento
dei rapporti di forze elettorali che avvan-
taggi il Partito socialista italiano ed anche,
ma non troppo, le altre minori forze laiche
in rapporto alla Democrazia cristiana e al
Partito comunista italiano; e c'è la speran-
za che su questo mutamento elettorale i. fat-
ti politici consentano l'innestarsi di proces-
si a valanga che rendano davvero significa-
tivi i mutamenti dei rapporti di forza fino
ad oggi invero abbastanza minimi e poco
consistenti.

Fin qui arriva e qui si arresta il parago-
ne mitterrandiano. Quello di Mitterrand è
stato un lungo cammino nella coerenza, un
disegno politico ma anche una proposta ed
un progetto fondato sui valori, i più clas-
sici e antichi, i più validi e non transeunti
del terzo stato, della democrazia, del so-
cialismo. In questo progetto non sono sta-
te ricercate scorciatoie; quando sono state
prospettate in polemica con Mitterrand le
scorciatoie rocardiane sono state sconfitte,
altrimenti avrebbero di nuovo condotto al-
la sconfitta del Partito socialista francese.

Il riequilibrio della sinistra è stato solo
uno dei momenti di questa politica che ha
saputo reggere all'urto del risorgente setta-
rismo e stalinismo del Partito comunista,
ma che ha concluso !'intero progetto con
!'ingresso dei comunisti nel Governo lo stes-
so giorno dell'arrivo a Parigi in visita uf-
ficiale del vice di Reagan.

Qui invece ci si chiede e ci dobbiamo chie-
dere: quale è lo sbocco di questo processo?
Quale convergenza di forze e di interessi,
quale blocco sociale deve corrispondere al
mutamento elettorale che sollecitate, com-
pagni ,socialisti, come anche noi sollecitia-

ma e ricerchiamo da tempo, e non solo da
oggi? A quale approdo intendete portare
questi attesi e accresciuti consensi eletto~
l'ali? A quali politiche di alleanze, innanzi-
tutto sociali e di classe, per una coerente
politica di governo, e intorno a quali va~
lori, a quali contenuti, a quali bandiere, a
quali proposte? Caro Cipellini, credo che voi
dobbiate in questo momento ringraziare
(non so come definirla; cercherò di usare
un termine più parlamentare e diplomati~
co possibile) l'insipienza dei dirigenti del-
la Democrazia cristiana che non hanno mes~
so subito alla prova la vostra alternanza
laica senza consentirvi passaggi intermedi,
accelerando e non ritardando questo proces-
so. In questo caso le domande che vi rivol-
go non avrebbero il sapore di una esercita~
zione polemica; sarebbero domande a cui
dovreste rispondere. E se non foste in gra-
do di rispondere consumereste rapidamen~
te l'equivoco, consumereste anche questa
speranza di cambiamento come si è consu-
mata, creando nuova sfiducia e disillusio-
ne, qualche volta disperazione, la speranza
comunista sorta dopo il 1975.

Per il momento vorrei sottolineare il fat~
to che quando il tuo discorso, compagno Ci-
pellini, dalle ampie volute della governabi-
lità e dalle ampie analisi sulle classi emer-
genti è giunto a proposte concrete, esse han-
no riguardato: la scala mobile e il patto
sociale, l'autoregolamentazione dello scier
pero, la limitazione del diritto costituziona-
le al referendum, la necessità di una rifor~
ma a senso unico del Regolamento deUa
Camera per piegare l'opposizione radicale
(diciamolo chiaro, quando si parla di ostru-
zionismo è chiaro che si parla dell'opposi-
zione radicale. Almeno potreste essere più
franchi ed espliciti). Fortunatamente Cipel~
lini non ci ha parlato di un'altra proposta
che è venuta dal suo partito e che sia pure
con prudenza è stata ripresa da Spadolini:
quella della rLforma non del processo pe-
nale, ma dell'ufficio del pubblico ministe~
ro per riportarlo alle dipendenze, di regia
memoria, dell'Esecutivo. Su alcuni di que-
sti problemi noi abbiamo già presentato
delle proposte anche ufficialmente al Par-
tito socialista. Su tutti i problemi noi sia-
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ma disposti a parlare con voi e a discute-
terc, ma ritengo che non si possa passare
sotto silenzio in quest'Aula il fatto che con
la P2, con lo scandalo dei petroli, con il
terremoto e quel10 che in termini di inef~
ficienza dello Stato il terremoto ha rile~
vato, quando parlate di governabilità vi
preoccupate soltanto di rimuovere gli osta-
li che possono provenire dalla classe opera-
ia e dalla società civile e dalle minoranze
parlamentari. C'è un collegamento fra tut-
to questo e alcuni segnali inquietanti che

sono stati dati dal Partito socialista. Mi ri-
ferisco non soltanto alla rapida assoluzio-
ne di alcuni sospetti appartenenti alla P2
che rende ingiusta la condanna di un P2 con-
fesso e pentito come Cicchitto. Spadaccia
ha parlato dell'esclusione di Reviglio. Ma
che dire del fatto che, con Pertini che da
anni parla del Belice e dei responsabili del
Belice, voi avete mandato in Sicilia come
simbolo di rinnovamento proprio quel Lau~
ricella che è uno dei principali responsa-
bili politici del Belice?

Preiiidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue S T A N Z A N I G H E D I N I ) . I
Che dire del fatto che si accentua e non
diminuisce, per vostra influenza, il fenome~
no dclle lottizzazioni? Dopo la RAI si è ar-
rivati all' Agenzia. Italia dove si sono visti no~
minare dall'ENI ~- ma tutti sanno che rENI
non c'entra ~ non uno ma tre direttori. E
si parla già di una irizzazione del «Corrie~
re della sera)}.

Noi rimaniamo fermi alla politica dell'al~
ternativa, dell'unità e del rinnovamento. Non
crediamo nella terza forza. Continuiamo a
credere che bisogna creare la prima forza,
che unifichi le forze socialiste e comuniste,
laiche, libertarie e cristiane per l'alternati~
va. Continuiamo a credere ad un'alternati-
va e ad una unità che si fondi sul rinnova-
mento dcl1a sinistra. Continuiamo a crede-
re che un'alternativa di sinistra si raggiun-
gerà soltanto se la sinistra saprà raccoglie~
re le bandiere che sono proprie delle sue
tradizioni e dei suoi ideali perchè una sini~
stra che pretende di combattere strappando
le bandiere dei propri avversari e i valori
che quelle bandiere rappresentano prepara
solo la propria sconfitta e quella del paese.

Lei ha parlato di referendum. Ebbene in
questo regime che tanto a lungo è stato di
monopartitismo imperfetto, in questo siste-
ma di democrazia bloccata, tutto ciò che
di bipolare e di alternativo si è realizzato
è passato solo e unicamente attraverso i
referendum.

Ricordatevi, compagni socialisti, che an~
che le vostre attuali speranze passano, e ad-
dirittura non esisterebbero proprio per nul-
la, se non ci fosse stato il referendum sul
divorzio prima e se non ci fosse stato, an-
che poche settimane fa, il risultato del re~
ferendum sull'aborto. Sui temi dell'ordine
pubblico e sulla liberalizzazione deH'aborto
ci siamo trovati soli a rappresentare questo
bipolarismo e questa alternativa di pro-
grammi e di valori contro di voi che anco-
ra una volta vi siete schierati non sotto le
bandiere di Mazzini e di Cattaneo ma sotto
le bandiere crispine di Vali ani e della destra.
Ma il 70 per cento dei no al referendum
clericale rende irreversibile un processo che
era stato avviato con il divorzio e consen-
te oggi a Perna di ricordare a Spadolini che
anche in tema di Concordato non si può non
tener conto di quel fatto.

Noi crediamo che più che mai è necessa-
rio dare un altro sbocco, democratico e ga-
rantista, e non concordatario, ai rapporti
fra Stato e Chiesa.

Devo infine constatare che è caduto lo
sforzo che voi dal Governo e noi dall'oppo-
sizione avevamo avviato sulla fame nel mon-
do e sulla riforma della giustizia. Qui i ri-
chiami del Presidente del Consiglio sono
stati rituali e generici. Direi che veramente
il riferimento fatto da Cipel1ini al proble-
ma della fame nel mondo è ancora più in-
diretto e più evanescente, anche se indub-
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biamente più presuntuoso, di quello con-
tenuto nella relazione del Presidente del
Consiglio; perchè da una parte si afferma
di far politica Nord~Sud, di prospettare una
iniziativa italiana nel rapporto con i paesi
sottosviluppati, con i paesi dove avviene
lo sterminio per fame, ma poi non se ne sa
trarre, non se ne vuole trarre, non si ha
il coraggio di trarne le conseguenze in ter-
mini effettivi di iniziativa politica. Infatti
tutto quello che Cipellini ci ha saputo dire
è che per il 1985 ~ forse qui c'è un errore
dello stenografico perchè, se non mi sba-
glio, il Presidente del Consiglio ha parlato
del 1983 ~ si auspica che il contributo del-
lo Stato italiano sia elevato allo 0,3 per
cento; ebbene, quando si tenta questa ap-
propriazione surrettizia dei temi degli al-
tri senza avere il coraggio e la responsabi-
Jità o di avversarli e combatterli o di schie~
l'arsi insieme agli altri per condurre vera~
mente le battaglie che quelle indicazioni
propongono e suggeriscono, non credo, com~
pagni socialisti, che questa sia la strada che
vi metterà in condizione di assumere vera-
mente, nell'ipotesi mitterrandiana, la leader-

'
ship dell'alternativa e della rinascita del
nostro paese.

La riforma della giustizia o significa ra-
pida riforma del processo penale o non si-
gnifica nulla. E lo stesso vale per le car-
ceri e per gli agenti di custodia. E lo stesso
vale per la protezione civile. A Vermicino,
nei giorni di Vermicino, intorno a Pertini,
intorno a quella famiglia, a quel bambino,
c'era tutta Italia. Si attendeva tutti qualco-
sa di simbolico insieme alla salvezza della
vita. Era come se quella vita potesse darei
anche la speranza. Probabilmente non c'era-
no possibilità di salvarlo; ma anche se ei
fossero state, la sensazione comune è stata
che non si sarebbe riusciti a metterle in at-
to per mancanza di strumenti, per scoor~
dinamento, per impotenza. In quei giorni
avete chiesto le dimissioni di Rognoni e di
Pastorelli dimenticando che avevate un sot-
tosegretario alla protezione civile, dimenti-
cando che nel Governo Forlani é".vete por~
tato avanti la politica degli euromissili e
del riarmo italiano, non quella degli inve-
stimenti nella protezione civile, perchè an-

che il riassetto idrogeologico del territorio
significa lotta all'inquinamento, significa, in
definitiva, una politica.

Do atto al compagno Perna di aver oggi
evitato, se non per un accenno quasi in-
diretto, la ripresa, almeno in quest'Aula,
della polemica sul terrorismo. Avremo altre
occasioni per riprenderla, spero in termini
civili e di dialogo. Sono angosciato per lo
assassinio di Taliercio che era un mio col-
lega. Sono angosciato ancor più della sorte
di Sandrucci che mi è collega e mi è amico.
Quindi unicamente ed esclusivamente per
senso di responsabilità nei confronti della
memoria di chi non c'è più e nella speran-
za della vita, rinuncio a rispondere alle
parole scritte dal senatore Pecchioli.

Sul caso D'Urso mi affido ai fatti e ai
documenti. Oggi la possibilità e la respon-
sabilità dell'iniziativa non sono dei radicali.
In queste condizioni, dopo un'attenta ri-
flessione, non c'è altra possibilità concreta
se non quella di cercare di non influire
sulle altrui responsabilità con la polemica
aspra e severa che indubbiamente sarei in
grado di fare, quella polemica che invece
non ei fu risparmiata, anzi ci fu aspramen-
te riservata in quell'occasione; con ciò spe~
l'O che altre vittime non si aggiungano a
Taliercio, in questa nuova ferocia nazista
e stalinista ~ dobbiamo avere il coraggio
di dirIo, compagni comunisti ~ che anima
le Brigate rosse.

Gli slogans di Porto Marghera sono in-
completi perchè la ferocia delle Brigate ros~
se è nazista e stalinista. Finchè non avre-
mo il coraggio di definire i termini della
nostra storia Der quelli che sono, ci ferme~
remo sempre a metà e non riusciremo a
creare i presupposti dell'unità e dell'alterna~
tiva di sinistra.

Signor Presidente del Consiglio, mi con-
senta infine di dirle un'altra cosa: lei ar-
riva alla responsabilità della Presidenza per
effetto non di una, ma di due convergenti
crisi, la crisi dell'egemonia della Democra-
zia cristiana, con la sua perdita di fiducia
in quanto partii o di governo, e la crisi di
vna sinistra che non ha un progetto di al-
ternativa e che ha bruciato, più che costrui-
to, in questi anni le proprie prospettive di
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aJternativa. È un vuoto che bisogna riem-
pire; non lo si può riempire soltanto con
l'occupazione del potere e del sottopotere,
con le lottizzazioni, con la pratica della spo~
liazione o dell' occupazione di ogni spazio di
iniziativa di libertà e di autonomia; lo si
deve riempire con la convergenza sui valo-
ri, con il ripristino della legalità, con se-
gnali ed iniziative che rechino il messaggio
della speranza e della vita contro quello
della morte e della disperazione. Questo è
il senso delle proposte che avevamo fatto
sulla fame nel mondo, sulle quali richiamo
ancora una volta la sua attenzione.

Questa è l'unità, questo è il dialogo fon-
dato sulla legalità, sulla ricostruzione di un
quadro di legittimità basato sui valori che
si può ricercare e costruire fra minoranze e
maggioranze, fra Governo ed opposizione.
A ciò siamo disponibili, ad altro no. Ad
altro risponderemo, come sempre abbiamo
fatto, per quanto ne siamo capaci, con la
più intransigente delle opposizioni.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Barsacchi. Ne ha facoltà.

BAR S A C C H I. Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore~
Vt)!ì r;<)!'eghi, la crisj del Governo Forlani
si è verificata in un momento di gravissime
di~Eco1tà economiche. La situazione econo-
mic?., fjnanzjarh e Y3.lutaria italiana in que~
ste seuimane si è ulteriormente aggravata.

Il paese, onorevoli colleghi, ha di fronte
a sè problemi di una gravità tale da esigere
il massimo impegno da parte di tutte le
forze che in vario modo ed in varia misura
conCO~'1'0;10alla formazione della volontà
colieLtiva. L'impegno del Partito socialista
italiano di assicurare la governabilità del pae~
se oggi si realizza con il concreto contributo
dato alla soluzio:;,~ della crisi di Governo.
La vicenda della Clisi e della formazione del
nuovo Governo ha dimostrato che si posso~
no raggiungere obiettivi di cambiamento
solo attraverso il rafforzamento dell'inizia~
tiva e della forza d.:! movimento socialista.

È sotto gli occhi di tutti il profondo rin-
nOV3l11ento del Partito socialista italiano;
nel panorama politico italiano essenzialmen-

te immobile esso costituisce una novità cor-
rispondente ad un paese che vuole cambia~
re. I dossiers programmatici forniti dal PSI
al Presidente incaricato hanno costituito e
costituiscono il segno di una correttezza e di
un pragmatismo che l'opinione pubblica è
in grado di valutare recependone la spinta
innovativa. Essi significano maggiore atten-
zione alle cose da fare, più fatti concreti,
più efficienza in uno Stato malato di gi-
gantismo burocratico e di assistenzialismo.

In questa circostanza occorre rifiutare la
demagogia, le formule fumose e vuote; è
necessario cambiare, avere la capacità di
misurarsi con modestia con i problemi con-
creti, di trovare le soluzioni adeguate, spes-
so difficili da raggiungere. La crisi delle
istituzioni si supera realizzando una gra-
duale r1Ìforma capace di dare loro stabili-
tà, funzionalità e credibilità. Presupposto
essenziale per il cambiamento è l'attuazione
della governabilità del paese: questo lo pos-
siamo dire con chiarezza. E ciò il Partito
socialista italiano ha fatto e sta facendo
sia a Roma sia nelle regioni e nei comuni con
il concorso responsabile delle altre forze
politiche, realizzando quella linea di coeren.
za e di movimento nata nel congresso di
Torino e successivamente sviluppata fino al
congresso di Palermo.

Vi è poi il discorso delle elezioni france~
si: il grande successo del Partito socialista
francese e quello del Partito socialista ita-
liano nelle ultime regionali ed amministra-
tive stanno a testimoniare la conferma
çlena validità della politica autonomi sta
socialista. In Francia Mitterand ha vin-
to quando lJa imboccato chiaramente la
strada di una distinzione dal Partito co-
munista e dalle forze moderate. In Italia la
alternativa potrà divenire un obiettivo po~
IWco, ch~ è il nostro obieWvo finalistico,
accessibile solo a condizione anche di una
modifica all'interno della stessa sinistra.

Intanto per oggi, dopo 35 anni, come ha
già detto il nostro presidente del Gmppo,
-senatore Cipellini, si ha il primo presidente
laico. Il principio dell'alternanza alla gui-
da del Governo, che è stato perseguito tena-
cemente dal Partito socialista italiano, viene
concretamente realizzato, sia pure senza un
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accordo di legislatura. Si tratta di un primo
passo verso un equilibrio di forze diverso da
quello esistente da oltre un trentennio. È:
il segno più vistoso, nelle forme possibili,
di quell'esigenza di cambiamento che il pae-
se ormai impone. Prima conseguenza posi-
tiva di questa nuova situazione, se è con-
sentito ,dido, è raccoglimento di grandis-
sima parte delle linee del programma so-
cialista da parte del nuovo Presidente.

In politica estera approviamo l'impegno
del Governo a costruire la collegialità del-
la politica dell'Europa dei dieci al fine del-
la distensione e della sicurezza europee.
Tutte le possibilità di distensione devono
essere esplorate e ricercate nella piena so-
lidarietà con gli Stati Uniti. L'Europa dei
dieci deve partecipare responsabilmente agli
obblighi della sicurezza in un rapporto più
equilibrato con gli Stati Uniti, nella con-
vinzione che nè l'Europa, nè gli Stati Uniti
sono in grado di negoziare da soli con la
Unione Sovietica. Il fronte occidentale de-
ve rimanere unito e saldo pur nel rispetto
delle diversità di ciascun paese.

Anche per quanto riguarda gli altri pro-
blemi ampiamente illustrati dal nostro Pre-
sidente, il mio Gruppo condivide le impo-
stazioni del Governo il problema dell'Afgha-
nistan, la situazione del centro America, la
questione dell'Africa, di Israele, l'autodeter-
minazione del popolo palestinese, lo stato
di guerra nel Libano, i rapporti Nord-Sud.

Per quanto riguarda il problema della giu-
stizia condividiamo le proposte per garan-
tire una migliore funzionalità, frutto di un
accordo cui hanno concorso tutti i partiti
che fanno parte della maggioranza. Il PSI
ha portato nella fase di definizione del pro-
gramma di Governo un suo autonomo con-
tributo che non sto ad illustrare dettaglia-
tamente. Nel programma del Governo la giu-
stizia ha un ruolo molto importante e sul
ruolo del pubblico ministero sono state avan-
zate proposte che non possono in alcun mo-
do essere attaccate con gli argomenti che si
cerca di usare in questi giorni. L'obiettivo
del Governo, così come è stato sempre det-
to, è infatti quello di garantire il massimo
di efficienza e nello stesso tempo di stabi-

lire alcune regole del gioco che, nel rispetto
del ruolo del pubblico ministero, garanti-
scano tuttavia il citt~dino da abusi o anche
dal sospetto di abusi.

Per quanto concerne la lotta al terrori-
smo condividiamo !'impegno del Governo di
fornire aIJe forze dell'ordine tutti gli stru-
menti idonei a migliorare il livello qualita-
tivo e le capacità di indagine, così come gli
impegni volti a perfezionare ed estendere le
norme vigenti a favore dei pentiti e delle
loro famiglie, a rafforzare l'ordine e la si-
curezza nelle carceri.

Il Gruppo socialista esprime un giudizio
positivo sui provvedim~nti annunciati ri-
guardanti la loggia P 2 in particolare ed
in generale quelH concernenti la precisa de-
finizione del fenomeno di associazione se-
greta e la previsione delle misure concer-
nenti 10 scioglimento di organismi sorti in
contrasto con il precetto costituzionale in
an210gia a quanto già l'ordinamento dispo-
ne per le associazioni paramilitari o neo-
fasciste. Così come è da condividere il con-
tenuto che la nuova legge prevederà e per
quanto concerne le sanzioni, stabilendo il
loro valore non retroattivo, e per quanto
concerne il recepimento delle norme già esi-
stenti per i pubblici dipendenti, secondo
l'interpretazione sistematica di adeguamen-
to alle garanzie costituzionali. che è stata
data dal Consiglio di Stato. Un particolare
impegno ci permettiamo di richiedere al Go-
verno al fine di arrivare ad una sollecita ap-
provazione da parte del Parlamento ed esso
riguarda la revisione dell'istituto dell'Inqui-
rente ridefinendo tra l'altro, così come an-
nunciato, ruoli e funzioni dei procedimenti
costituzionali d'accusa in modo da evitare
che le Camere siano paralizzate per compiti
che non sono in grado di assolvere o che
assolvono male.

Per quanto riguarda la politica economica,
onorevoli colleghi, il primo problema, come
è stato annunciato dal Presidente del Con-
siglio, per il nuovo Governo è quello dell'in-
flaz.ione. Le cause esterne dell'intensificarsi
impetuoso di questo fenomeno risiedono an-
che nel continuo rialzo del dollaro che rende
più care le importazioni, in particolare, del
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petrolio e delle materie prime. In proposito
noi socialisti non possiamo condividere la
politica che sta facendo la Banca centrale
americana.

La lotta all'inflazione può attuarsi con si~
sterni meno drastici del rialzo dei tassi di
interesse, specie se per motivi politici la
propria moneta sorregge le economie di altri
paesi come è per il dollaro. La scelta del
Governo di Washington di combattere l'in-
flazione con alti tassi di interesse, pure le~
giuima, fa pagare ai 'Paesi legati al sistema
economico occidentale un prezzo molto alto.
Purtroppo questa è la posizione dell'Italia
in questo momento e questa è la conseguen-
za di far parte di un sistema monetario in-
ternazionale che ha come mezzo di riserva e
di pagamento una sola moneta nazionale.

Non pensiamo certamente che sotto la pre-
detta decisione americana vi siano scopi po-
litici ma è un fatto che l'elevazione dei tas~
si di interesse americani col conseguente im-
petuoso afflusso di capitoli verso i più remu~
nerativi impieghi americani costituisce un
colpo grave aJle economie dei paesi alleati.
È necessario quindi che i paesi membri del~
la CEE affrontino questi problemi con mag-
giore determinazione. In questo momento
Washington deve capire che la politica de-
gli alti tassi di interesse e di rivalutazione
dcJ dal ~:lro è estremamente pericolosa per
1'economia europea, forse più pericolosa di
quaniO è stato nel recente passato l'aumento
del prezzo delle materie prime.

Il vertice di Lussemburgo ha preso la stra-
da giusta e noi socialisti giudichiamo alta-
mente responsabile il punto di vista del
presidente Mitterrand e anche del nostro
Presidente: oltre all'inflazione uguale prio-
rità va data alla lotta contro la disoccu~
pazione al fine di creare il cosiddetto scopo
sociale europeo.

Il Presidente del Consiglio, per quanto
concerne la lotta alle cause interne dell'in-
flazione, ci trova consenzienti sulle linee il-
lustrate. Approviamo 1'insistenza sulla neces~
sità di rompere la spirale inflazione-svaluta-
zione e di rilanciare il processo di ricapita-
lizzazione, invocando la solidarietà dei di-
versi gruppi e il consenso sociale. Per fare
ciò è indispensabile il contributo essenziale

delle parti sociali a definire un tasso di in-
flazione contrattato in base a tutte le varia-
zioni principali dell'andamento economico.

Come è noto, onorevoli colleghi, l'ottica
del PSI non è di monetarismo bensì di di-
fesa deH'occupazione, del risparmio, di recu-
pero e valorizzazione dell'imprenditorialità.
Va difesa la fissazione a 5.000 miliardi del-
l'effettivo taglio del deficit del settore pub-
blico, collegato all'attenuazione delle misu-
re di stretta di credito. Va affermata la ne-
cessità dell'accettazione del principio del pia-
no triennale, di un disavanzo strutturale nel-
la parte corrente della bilancia dei paga-
menti con l'estero, finanziata in relazione
a investimenti produttivi e alla salvaguar-
dia e sviluppo dell'occupazione. Per quanto
concerne il meccanismo della contingenza è
da dire che esso dal maggio 1980 al maggio
1981 ha fatto aumentare le retribuzioni in
percentuali che variano dal9,2 al 17,3 per cen-
to; non ha quindi difeso le buste paga dal-
l'inflazione e ha contribuito a livellarle ul-
teriormente. Ma nello stesso periodo le re-
tribuzioni sono egualmente cresciute in mi-
sura maggiore dell'inflazione, perchè per
effetto degli altri aumenti intervenuti sono
salite da un minimo del 21,8 per cento
(agricoltura) ad un massimo del 28,4 per
cento (pubblica amministrazione). Quindi
esistono i presupposti per un discorso glo-
bale onesto e responsabile sull'intera strut-
tura del salario e per il rilancio dell'effi-
cienza produttiva dell'impresa.

Per quanto riguarda il problema energe-
tico, sono necessari il varo entro tempi bre-
vi del piano energetico nazionale, l'accele-
razione delle infrastrutture relative alla so-
stituzione del carbone al petrolio, l'attuazio-
ne del programma nucleare con la messa
in opera delle iniziative già in corso, ac-
compagnate da una politica di tutela am-
bientale e di accordi con le comunità inte-
ressate. Bisogna recuperare in questo set-
tore il tempo perduto nei confronti degli
altri paesi; siamo uno dei paesi più grossi
importatori di energia in Europa e questa
dipendenza energetica è causa di rilevanti
difficoltà. Nel 1980 la nostra bilancia ener-
getica ha segnato un deficit di 19.500 miliar-
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di; quest'anno per effetto degli aumenti dei
prezzi e della rivalutazione del dollaro il
deficit sarà sui 30.000 miliardi. Altre deci-
sioni debbono essere prese relativamente ai
prezzi, alle tariffe e alla spesa pubblica. Al-
le misure di dduzione di spese decise dal
Governo Forlani deve seguire l'assestamento
del bilancio con la presentazione di un ap-
posito disegno di legge; alla contrazione del-
la spesa pubblica deve corrispondere una
più incisiva politica degli investimenti, così
come viene proposto nel piano triennale già
presentato alle Camere: in prima fila la po-

litica della casa che deve basarsi su un
nuovo e accresciuto ruolo degli enti locali,
a cominciare dalla capacità impositiva, dal-
l'aumento dei fondi per il settore e dalla
semplificazione delle procedure.

Signor Presidente, signor Presidente del
Consiglio, onorevoli colleghi, il Gruppo so-
cialista si permette di richiedere inoltre che
il Governo approvi tempestivamente il prov-
vedimento relativo alla graduazione degli
sfratti, mantenendo così il preciso impegno
assunto in. Senato con l'approvazione di uno
specifico ordine del giorno.

Presidenza de1 presidente F A N F A N I

(Segue BAR S A C C H I). Siamo a
conoscenza che presso il Ministero di grazia
e giustizia è in corso di elaborazione, da
parte di un apposito comitato, un provve-
dimento legislativo nel quale si prevede, tra
l'altro, di dare al pretore la possibilità di
graduare per non più di 24 mesi la data di
esecuzione dei provvedimenti di sfratto a
tutt'oggi pendenti e che tale graduazione ri-
guarderà solo i comuni con popolazione su-
periore a 350.000 abitanti nei quali sia pre-
sente un rilevante numero di sfratti.

Ci permettiamo di suggerire al Governo
di consultare l'Associazione dei comuni d'Ita-
lia e l'Unione province italiane prima di
definire un provvedimento che vedrebbe si-
curamente dissenzienti dette organizzazioni
degli enti locali, essendo l'esigenza della gra-
duazione degli sfratti, come abbiamo detto
anche in precedenza, vivamente sentita an-
che al di fuori delle cosiddette aree metro-
politane.

Riprendendo l'argomento, l'obiettivo deve
essere quello di qualificare la spesa pub-
blica, eliminando sprechi e impieghi im-
produttivi. A tal proposito va istituita con
urgenza la commissione di controllo previ-
sta dalla legge finanziaria, ma soprattutto le
decisioni di politica economica devono mi-
rare all'aumento dell'occupazione basandosi
su una maggiore stabilità dei prezzi e su

una migliore competitività, impedendo la
recessione ed assicurando un ritmo sostenu-
to di impresa. Per raggiungere quest'ultimo
obiettivo occorre anche rifinanziare la legge
per la ristrutturazione e riconversione delle
industrie in crisi e incoraggiare gli investi-
menti verso nuove industrie e verso settori
che presentino buone prospettive di crescita,
cioè verso gli investimenti più favorevoli al
risparmio e alla produzione di energia. È
stato dimostrato che le opportunità reali di
investimento sono nel settore della produ-
zione di energia e neI campo del risparmio
di energia.

Ci permettiamo inoltre di far presente la
importanza degli investimenti nel Mezzogior-
no per portare a ~oluzione gravi ed annosi
problemi, tra cui quello della metanizzazio-
ne, ampliando in modo adeguato le aree da
servire per usi civili ed industriali. Rite-
niamo che i problemi del Mezzogiorno con-
sistano principalmente nell'industrializzazio-
ne, condizione indispensabile per lo sviluppo,
nel risanamento urbano delle grandi aree me-
tropolitane degradate, nel riassetto delle zo-
ne interne e nella promozione di pr0grammi
di sviluppo integrato, di servizi, di sistema-
z,one del territorio.

Per noi socialisti la politica tributaria rap-
presenta un mom~nto Fondamentale dell'at-
tività. di un governo, non solo per le impli-
cazioni di natura strettamente economica e
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finanziaria, ma anche per le implicazioni
di natura sociale. In questo campo è più
facile che altrove misurare la reale volontà
di eliminare le ingiustizie e le discrimina~
zioni esistenti nella nostra società. È cresciu-
ta la domanda per una migliore giustizia tri-
butaria: essa si è concretizzata, in presenza
dell'efficace azione del Governo in questo
settore, in un consistente appoggio all'azio-
ne di recupero dell'area di evasione fiscale.
Il carico fiscale, specie per i dipendenti a
reddito fisso, è cresciuto in modo abnorme
a causa dell'inflazione. Pur avendo noi pre-
senti le esigenze della finanza pubblica, ri-
teniamo che il problema della compensa-
zione degli effetti dell'aumento automatico
dell'imposta sul reddito, data la struttura
progressiva dell'imposta stessa e la situazio-
ne inflazionistica, debba essere tempestiva-
mente affrontato. Si tratta di completare
un'azione già cominciata con l'aumento del-
le detrazioni IRPEF e con il raddoppio de-
gli assegni familiari. Occorre assumere un
preciso impegno per l'approvazione del di-
segno di legge di revisione delle aliquote
IRPEF. Non essendo stata ritoccata la cur~
va deIte aliquote le entrate tributarie sono
in continua espansione: il 38 per cento in
più rispetto al 1980; nello stesso periodo il
gettito dell'IRPEF è cresciuto del 51 per
cento e quello dell'IV A del 47 per cento.

L'attuale elevato tasso di inflazione è fon-
te di ingiustizie sociali soprattutto per la sua
incidenza sui redditi dei lavoratori dipen-
denti e sulla solidità finanziaria anche delle
piccole imprese. La falcidia del potere di
acquisto dei lavoratori per effetto del ri-
gonfiamt'nto puramene nominale dei redditi
e dello scatto delle aliquote più elevate in-
fluisce a sua volta negativamente sulla do-
manda interna e di riflesso sugli investi-
menti.

In tal modo vediamo la lotta all'infla-
zione come una esigenza insopprimibile an-
che per il progresso sociale delle classi la-
voratrici.

In materia di e\'asione occorre che il Go-
verno agisca per la formazione di una co-
scienza sociaJe del contribuente con tutti i
mezzi dispanibili, in modo da creare e ren-
dere openm tE' uaa vera e propria morale
fiscale.

La repressione dell'evasione è un'esigenza
profondamente sentita dal cittadino. L'eli-
minazione di questa piaga della finanza pub~
blica deve essere un impegno prioritario, sen-
za il quale è difficile parlare di risanamento
delìa stessa finanza. Per quanto riguarda la
riduzione dell' evasione fiscale, anche qui si
tratta di proseguire su una strada già intra-
presa dal Ministero delle finanze con suc~
cesso.

Il risultato più importante è quello di aver
fatto della politica tributaria un momento
fondamentale di consolidamento della cresci-
ta civile e morab del paese. Su questa stra-
da, dicevo, il Governo deve proseguire.

Condividiamo gli altri impegni del Gover-
no in materia di entrate. È necessaria ed ur-
gente la ristrutturazione dell'amministrazio~
ne finanziaria in quanto condizione indispen-
sabile per avere una macchina amministra~
tiva equa ed efficiente.

Il mio Gruppo si impegna per la sua par-
te per una approvazione sollecita del relati-
vo disegno di legge giacente in Parlamento.

Analogo impegno assumiamo per i disegni
di Jegge riguardanti la rimozione della pre-
giudiziale tributaria, che permetterà di inizia-
re e proseguire il procedimento penale an~
che prima della conclusione del processo
tributario, e l'introduzione graduale dei re-
gistratori di cassa sigillati, mentre il Gover~
no ci trova consenzienti per quanto riguarda
la riforn1a del sistema di accertamento dei
tributi e lo snellimento delle procedure del
contenzioso.

Passo ora a parlare brevemente della poli-
tica della spesa, condividendo l'impostazione
data dal Presidente del Consiglio nella sua
relazione. In effetti il solo incremento delle
entrate non può assicurare il risanamento del
settore pubblico: occorre contenere il livel-
lo delle spese dando ordine alla politica dei
trasferimenti. A questo proposito però vo-
gliamo fare una considerazione. Mentre, co-
me ho detto, condividiamo l'impegno priori-
tario di ;jdurre il bilancio pubblico secondo
le cifre contenute nel piano triennale, non
possiamo non esternare la nostra preoccupa-
zione e far presente il pericolo grave che pos-
50:1.0correre J pensionati a seguito di even-
tuali tagli indiscriminati e determinati in ba-
se a criteri inaccettabili. Un provvedimento
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discutibile è già stato varato dopo le dimis-
sioni del Governo Forlani: quello che toglie
l'integrazione del minimo a chi gode dal pri-
mo luglio di un reddito, non importa di qua-
le provenienza, di seicentomila lire al mese
o di un miJione insieme al coniuge e, per i
già pensionati prima del 30 giugno, stabili-
sce che non vi sia una rivalutazione pe-
riodica e la scala mobile quadrimestrale, ma
soltanto una irrisoria rlvalutazione annuale.
Tutto questo senza fare distinzione tra chi
ha cinque, dieci, quindici, venti anni di con-
tribuzione, per il solo fatto che costoro sono
in un identico gn'.nde gruppo che si è forma-
to per le errate scelte di politica previden-
ziale.

Il Gruppo socialista auspica invece che il
nuovo Governo apporti le indispensabili cor-
rezioni al decreto sopracitato, portando ra-
pidamente a compimento la riforma della in-
validità pensionabi!e che poteva essere rea-
lizzata già da parecchi anni, con notevole ri-
sparmio per lo Stato, raggiungendo inoltre
il tanto auspicato obiettivo di fare una buo-
na volta un'oper:a di chiarezza e di pulizia
nell'interesse esclusivo della comunità.

Inoltre, considerando che i minimi di pen-
sione sono stati sino ad oggi esenti da IRPEF
ed il legislatore ha voluto salvaguardare i
redditi al di sotto dei due milioni e mezzo,
bisogna tener presente che, per effetto con-
giunto della quadrimestralizzazione della
scala mobile e dei benefici economici previ-
sti dalla legge finanziaria del 1981, i minimi
di pensione di fatto elevati non usufruiran-
no più della detassazione indotta da partico-
lari detrazioni di imposta vigenti per i red-
diti al di sotto dei due milioni e mezzo. Biso-
gna altresì tener presente che, con le norme
vigenti, i già ridotti benefici economici ver-
ranno annuJlati dalle ritenute IRPEF o, nel
peggiore dei casi, porteranno addirittura al-
la percezione di un reddito inferiore agli at-
tuali due milioni e mezzo di lire già esentas-
se. Pertanto inviti.amo il Governo ad adot-
tare un tempestivo provvedimento che eviti
il verificarsi di tale assurda eventualità., ap-
provando la nuova curva delle aliquote
IRPEF.

Per q1'anto riguarda i prezzi dei servizi
pubblici, pur approvando la tendenza all'ade-

guamento dei costi, il mio Gruppo richiama
l'attenzione, come ha già fatto in altre oc-
casioni, sulla opportunità di tenere conto
degli aspetti sociali dei servizi stessi. La l~i-
forma della contabilità pubblica, se piena-
mente attuata, potrà essere un utile mezzo,
specie con il bilancio in corso, per la pro-
grammazione e il controllo della spesa. Ma
ciò s3.rà insufficiente se il Tesoro non porrà
in essere un più approfondito controllo su-
gli organi pl'E;posti alla spesa pubblica.

L'ammodernamento della legislazione del
credito è indispensabile per dare slancio, in-
cisività, efficienza al settore. In particolare
va attuata una ferma difesa dei piccoli ri-
sparmiatori. Inoltre è urgente attuare e com-
pletare gli interventi in favore delle espor-
tazioni.

Signor Presidente, signor Presidente del
Consiglio, colleghi senatori, il piano energe-
tieo, il piano triennale, il programma di rior-
dino delle partecipazioni statali e gli atti ri-
formatori predisposti o in via di preparazio-
ne per molte amministrazioni pubbliche in-
vestono scelte importanti e decisive per nuo-
ve caratteristiche di portata storica della no-
stra economia.

Noi socialisti perseguiamo una politica
economica orientata verso una società di pie-
na occupazione, di stabilità, con una ripar-
tizione dei redditi sempre più giusta, con
una struttura economica più efficiente e de-
mocratica, con una sicurezza sociale miglio-
ra~a, con migliori condizioni di vita e di la-
voro, con Eligliori possibilità di formazione.
Il problema fondamentale però è di elabo-
rare una politica che combatta la disoccupa-
zione e che cerchi di raggiungere la piena
occupazione.

A tal fine sono necessarie riforme di strut-
tura e una politica economica previdente im-
postata flessibilmente in funzione delle mo-
difiche tecnico-economiche.

Meccanismi di politica cong~unturale pu-
ra, come la manovra della domanda median-
te la fissazione delle quantità monetarie, ov-
\'cro la creazione di incentivazioni agli inve-
stimenti soltanto con i mezzi della politica
fiscale o cl'editizia danno a questo proble-
m'l una dsposta soltanto incompleta. Il ne-
cessario adattamento delle capacità esistenti
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alle esigenze di tutta la collettività è possi-
bile soltanto eon i mezzi di una politica
strutturale chiaramente definita e coscien-
temente impostata.

Signor Presidente, signor Presidente del
Consiglio, colleghi senatori, il nuovo Gover-
no è partito con il piede giusto. Si sono ini-
ziati gli incontri triangolari tra sindacati, im-
prenditori e Governo; si sono poste le basi
per fruttuosi risultati a Lussemburgo.

È con queste considerazioni e integrazioni
che noi esprimiamo una valutazione positiva
sulla impostazione programmatica del Go-
verno. Il Gruppo socialista- le rivolge, signor
Presidente del Consiglio, un sincero augurio
di buon lavoro nel segno della speranza e
della fiducia in una Italia che vuole avan-
zare verso traguardi economici, sociali e cul-
turali più elevati. (Applausi dalla sinistra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Crollalanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A. Onorevole Presi-
sidente, onorevoli rappresentanti del Gover-
no, in assenza del Presidente del Consiglio...

P RES I D E N T E. Senatore Crolla-
lanza, devo farIe presente, e lo faccio pre-
sente a tutta l'Assemblea, che il Presidente
del Consiglio è stato chiamato di urgenza
per una certa vertenza, chiamiamola sin-
dacale.

C R O L L A L A N Z A . Immagino.

P RES I D E N T E . Quindi mi pregava
di scusarlo e di dichiarare che appena termi-
nerà !'impegno urgente sarà qui ad ascoltar-
la insieme a noi.

C R O L L A L A N Z A. Onorevole Pre-
sidente, per questo mi sono rivolto ai suoi
rappresentanti.

P RES I D E N T E . Volevo comunicar-
le il desiderio del Presidente di non appa-
rire scortese.

C R O L L A L A N Z A . Per carità. Nel-
la stampa e da parte dei circoli politici è sta-
to messo in grande evidenza che, dopo 35
anni di strapotere democristiano e di diri-
genza governativa dello stesso partito, si ve-
rifica ora la cosiddetta svolta di un laico
alla Presidenza del Consiglio dei ministri:
la realizza lei, presidente Spadolini (rientra-
to in Aula) e non l'onorevole Craxi, -perchè è
da ritenere che tale soluzione sia apparsa
piÙ facile, ai fini della soluzione della crisi,
al Presidente delta Repubblica e forse me-
no ostica alla Dem0crazia cristiana.

Ella, onorevole Spadolini, è il segretario
del partito più piccolo dello schieramento
parlamentare, ma che ha nobili tradizioni
risorgimentali, anche se, in questo dopo-
guerra, si è collocato su posizioni ben diver-
se rispetto a quelle veramente storiche ini-
ziaJi.

La nostra delegazione, presieduta dall'ono-
revole Almirante, durante le consultazioni
per la soluzione della crisi, ha avuto la sen-
sazione che vi fosse una quasi sicurezza in
lei, onorevole Spadolini, di riuscire nel com-
pito, certo non facile, che le è stato affi-
dato. Nell'esposizione che, in tale circostan-
za, ci tratteggiò, eLla mise subito in grande
evidenza il proposito di formare un Gover-
no di programma, impostato su un realisti-
co cambiamento di rotta; un programma cir-
coscritto a poche precise e urgenti finalità:
contenimento dell'inflazione, lotta più deci-
sa e adeguata al terrorismo, politica a favo-
re del Mezzogiorno; quindi emergenza mo-
rale, economica e civile. Inoltre sottolineò
la decisa impegnativa volontà di attenersi
all'articolo 92 della Costituzione, cioè al di-
ritto di scelta dei ministri.

A fronte di tale svolta, che non costituisce
peraltro un avvenimento di carattere stori-
co, come impropriamente si afferma, ma
certo un avvenimento di notevole riHevo po-
litico; a fronte di propositi così fermamente
enunciati ed a prospettive di impegno per
un nuovo modo di governare, stante la situa-
zione di sfascio istituzionale, politico, morale
ecl economico, nel quale si dibatte la nazio-
ne; a fronte deUe sue assicurazioni di far ces-
sare ogni discriminazione politica e quindi
di far cadere il cosiddetto arco costituziona-
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le; a fronte all'interessamento dimostrato
per alcuni suggerimenti espressi, durante la
consultazione, dai componenti della nostra
delegazione, era conseguenziale che l'onore-
vole Almirante, anche a nome dei presidenti
dei Gruppi del Senato e della Camera, pren-
desse atto di tali buoni propositi, dichiaran-
do anche che il passaggio di mano a un lai-
co per la formazione del Governo era consi-
derato anche da noi favorevolmente. Aggiun-
Se, però, subito dopo, che ciò non avrebbe
modificato la posizione della nostra parte
politica, che è di a1terna~iva al sistema. Que-
sta dichiarazione fu ripetuta alla stampa,
con alcuni chiarimenti, subito dopo la con-
sultazione.

Ma l'ottimismo, lo slancio ed i volitivi pro-
positi a noi espressi e certamente emersi
anche durante le consultazioni con le delega-
zioni degli altri partiti ~ manifestazioni ti-
piche e tradizionali di un personaggio come
lei, onorevole Presidente, abituato a raggiun-
gere, con facilità e in tempi brevi, i traguar-
di della sua carriera accademica e giornali-
stica, nonchè anCGe di quella politica ~

pur se non hanno attenuato la sua volontà
di riuscire nel compito affidatole, hanno
cozzato, come è ormai tradizione di decen-
ni di dirigenza democristiana, escluso il ci-
clo dei governi. degasperiani, nell'andazzo
delle lotte di corrente della classe dirigente
d.ell'attuale regime; ciò che l'ha costretta
non soltanto alla realtà defatigante della
contrattazione programmatica, ma anche a
quella, non meno estenuante, della costi-
tuzione stessa del Governo.

I lodevoli propositi iniziali si sono così
alquanto inceppati, nel loro slancio, sia per
i numerosi memoriali aggiuntivi al suo pro-
gramma, pi-esentati c!ane varie delegazioni
cld partiti dispm;ti a far parte della maggio-
ranza; sia per le successive riunioni sepa-
rate e collee;iaU; sia per i problemi emersi,
non sempre in armonia con i pochi ma im-
portanti impegni da lei concepiti, presiden-
te Spadolini, per fronteggiare la lotta alla
inflazione, al terrorismo, per b mora lizza-
;~ione della vita politica, p~r .la politica me-
ridlonalista, nonchè per la riduzione dei mi-
nisteri in mi"'a:.-a sensibile e per la scelta
dei r~1ativi titcIari, così come previsto dal-

l'articolo 92 della Costituzione. Impegno
quest'uhin:;o che fu anche preannunciato
dal suo predecessore, onorevole Forlani, il
quale però si accorse ben presto della sua
irrealizzabili tà.

Si può fare l'addebito a lei, onorevole Pre-
sidente del Cons,igJio, deUa mancata realiz-
zazione di quest'ultimo importantissimo im-
p~gno venuto meno? Certo no, perchè tutto
ciò è insito nel sistema, è ormai parte inte-
grante del fPodo di fare politica in un regime
partitocratico, per giunta travagliato dalle
correnti interne e sottoposto anche alle pré-
tese delle organizzazioni sindacali, che tendo-
no anch'esse, a loro volta, ad assumere lo
stesso ruolo; partiti e sindacati che cercano
sempre plù~ di determinare o influenzare i
provvedimenti di Governo, che considera-
no arbitrariamente il Parlamento non co-
me l'organo istituzionale legislativo di fron-
te al potere esecutivo, ma come un'Assem-
blea ave si può anche discutere, anche pre-
sentare emendamenti, ma sostanzialmente
per ratificare le decisioni di un potere usur-
pato dai partiti espressione della maggio-
ranza di Governo.

A tale andazzo saprà, vorrà, potrà reagire
ella, onorevole Presidente del Consiglio?

Per quanto si attiene alla formazione del
Governo, è ormai chiaro che ella, onorevole
Presidente, ha dovuto far rientrare molti
suoi buoni propositi ed ha finito ~ e mi

dispiace dirglielo ~ con il capitolare. Il Go-

verno da lei costituito non si differenzia, in-
fatti. £;ran che da quello precedente, del
qua1e appare anche, sotto un certo aspetto
e p"," certi. E,U0icomponenti, un esemplare
non certo migliore. Non soltanto la lotta
sc.,tenatasi per 1'acquisizione delle poltrone
rr~ini:;teriaIi non ha ('onseJ~tito la riduzione
dei dicasteri, che anzi sono aumentati di uno,
Loa ella ha do'.'uto cedere più spazio alle lot-
te scatenatesi fra le correnti e. quel che più
balza evidente, alle manovre spericolate tra-
peziste del segretario della Democrazia ct'i~
stiana, onorevole Piccoli, nell'altalena tra i
{( preambolisti ') e i cosiddetti « zaccagninia-
ni » con particolare impegno verso i più si-
nistri, nel tentativo, in questi ultimi tempi,
di salvarsi la carica e la reputazione, la qua~
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le notoriamente è sempre più in ribasso nel
mondo politico e nell'opinione pubblica.

L'iter per la composizione del nuovo Go-
verno si è rivelato cosÌ, ancora una volta, cor-
rispondente a quello tradizionale di sempre;
ed a ben poco è valsa la sua buona volontà,
onorevole Spadolini, di ridurre quanto più
possibile gli inconvenienti lamentati.

Qualche giornale, non so con quanto fon-
damento, ha pubblicato la notizia che il
presidente Pertini sarebbe intervenuto ~

durante la ,presentazione da lei effettuata
della lista dei ministri che non ancora po-
teva considerarsi del tutto definitiva per
qualche nome ~ allo scopo di superare al-
cune resistenze e pretese.

Premesw tutto ciò e considerato il qua-
dro definitivo del Ministero che ne è risul-
tato, mi sembra opportuna qualche conside-
razione sui ministri che sono rimasti alloro
posto, su quelli che sono stati eliminati e
su coloro che sono entrati nella nuova com-
pagine. Mi sia consentito perciò di prospet-
tare quanto segue:

a) generalmente dall'opinione pubblica
è stata ritenuta quanto mai non saggia la
riconferma del ministro Rognoni, disinvol-
tamente passato dal tono trionfalistico di
qualche mese fa, a seguito di una certa riu-
scita operazione antiterroristica, a quello
prudente ~ avvenuta la conferma dell'in-
carico ministeriale ~ di convinto assertore
di una lotta che dichiara « sarà ancora dura
e lunga» ma che dimostra sempre più di es-
ser incapace di fronteggiare adeguatamente;

b) illogica è apparsa anche l'ulteriore
accoppiata dei ministri Andreatta e La Mal-
fa, in considerazione dei noti precedenti fra
i due, specialmente per le drastiche restri- I

zioni del credito che suscitarono chiasso nel
mondo politico, proteste in quello economi-
co e infine le giuste rimostranze dell'onore-
yale La Malfa, il quale, tenuto all'oscuro del
provvedimento in gestazione, si vide, se non
sconvolto, certamente ridimensionato il pia-
no triennale;

c) un errore, forse, ma solo da un certo
punto di vista, anche l'allontanamento del
ministro Reviglio, che la nostra parte politi-
ca ha combattuto in Aula per alcuni suoi

provvedimenti che sono apparsi illogici, an-
ti sociali ed antieconomici, ma che ha certa-
mente dimostrato dei lati positivi ai fini
dell'incremento ddle entrate che però, an-
zichè essere destinate alla diminuzione del
disavanzo, purtroppo sono state generalmen-
te investite in iniziative discutibili e comun-
que inidol1ct' ad assicurare nuovi redditi
a breve SCQd~IlZa,che peraltro normalmente
sono sopportate sempre più dai contribuen-
ti a red::1ito f~sso e quindi dal ceto medio.
All'atti.vo dell'ex ministro Reviglio va rico-
nosciuta anche la lotta portata avanti con
te-Dada aHe evasioni;

d) quanto mai inopportuna ed ingiusta,
onorevole Presidente del Consiglio, è gene-
ralmente considerata anche l'esclusione del-
l'onorevole Pandolfi da Ministro dell'indu-
stria. Egli non aveva un padrino, essendo
un indipendente, e quindi nessun capo cor-
rçnie si è battuto a suo favore. Eppure l'ano-
rC'lOle P:mdolfi, a soli pochi mesi di distan-
za dal rientro nel Governo Forlani, aveva
già impostato, dopo le molte promesse e le
chiacchiere del suo precedessore, su basi se-
rie e consistenti il piano energetico. Non più
tardi di poche settimane fa, l'onorevole
Pandolfi aveva inoltre presentato al Senato
il disegno di legge n. 1457, inteso ad assi-
curare i necessari interventi per i settori
.]ell'economia, ritenuti di dlevanza nazio-
nale;

e) ingiustificata anche l'eliminazione dal-
la compagine di governo dell' onorevole Maz-
zotta, considerato uno dei giovani esponenti
più attivi della Democrazia cristiana; soste-
nitore di un radicale ed effettivo rinnova-
mento del suo partito. Si afferma al riguar-
do, da parte di alcuni giornali, che la sua
esclusione sia stata imposta dal segretario
PkcoH e costituisca la risposta alla « piazza
pullta» richiesta dal Mazzotta con la preci-
sa espressione: ({ tutti a casa », riferendosi
a tutta la direzione del partito «a comin-
ci.ar~ dal segretario »;

f) di n?:ssun rilievo e alquanto scarsa
è apparsa l'immissione di nuov-i minristri
neìIa compagine governativa;

g) mo!to discutibili anche alcuni disin-

volti spostamenti di ministri ~ evidente-



Senato della Repubblica ~ 15396 ~ VIII Legislatura

8 LÙGLIO1981287a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

mente considerati idonei a tutto fare ~ da
un dicastero all'altro, spesso peggiorando
anzichè migliorare la costituzione del Go~
verno;

h) un rilievo particolare merita l'avve~
nuta soluzione del problema della cosiddet~
ta protezione civile, con l'istituzione di un
nuovo ministero, affidato, con opportuna
scelta, però, all'onorevole Zamberletti, stan-
te la sua duplice esperienza, anche se ~

come è naturale ~ circondata da consensi
ed anche da critiiche. Il discorso, però, di
un organismo particolarmente idoneo a
fronteggiare le calamità che si abbattono
sul nostro paese meriterebbe di essere ap~
profondito, mentre è stato preso con una
certa disinvoltura; ma non è questa peral~
tro l'occasione per un adeguato dibattito
del genere e bisognerà perciò rinviarlo ad
altro momento;

i) per concludere, infine, l'esame della
composi~ione del nuovo Governo, c'è da
chiedersi: era propr,io necessario, tanto più
che è in discussione alla Camera il disegno
di legge per un ulteriore decennio di inter-
vento straordinario a favore del Mezzogior-
no, il mantenimento di un apposito mini~
stero, cioè del ministero di controllo del~
l'attività della «Cassa »? Al riguardo è da
considerare che sarebbe quanto mai oppor~
tuno e logico, per evitare anche i molti in-
convenient,i di ingerenze continue e di clien-
telismo, che si sono verificati COlIltale isti-
tuzione ~ sorta peraltro soltanto alcuni an~
ni dopo la fondazione della « Cassa » ~ af~

fidare l'alto controUo su quella che sarà
l'ulteriore attività' di tale ente o, in sua ve~
ce, di una eventuale agenzia, anche ai fini
di un necessario e vaJido coordinamento
tra intervento straordinario e intervento
ordinario, al Ministero del bilancio e della
programmazione.

Anche questo è un discorso meritevole di
essere approfondito dal Consiglio dei mini~
stri, tanto più che tale disegno di legge non
ha mai avuto un esame coHegiale, in sede
competente, ma è stato predisposto dal mi-
nistro Capri a e concordato con qualche a.'1-
tro collega, e soltanto con la veste di una
delibera del ConsigHo dei ministri presen-

tato al Parlamento. Comunque è quanto
mai necessario che il disegno di legge, che
è già dinanzi al Parlamento, formi oggetto
di particolare attenzione e revisiOlIle da par~
te del Governo per la present~ione di even-
tuali emendamenti, anche in considerazio-
ne della nomina dell' onorevole Signorile,
subentrato in tale dicastero, che ha, sembra,
volontà di apportare diverse modifiche al
disegno di legge, predisposto dal suo pre-
decessore.

Dopo questa diagnosi che vuole essere
obiettiva e realistica e sempre riguardo sa
verso di lei, onorevole presidente Spado-
lini, ritengo meritevoli di valutazione al-
cuni giudizi di esponenti dei partiti che
fanno parte della maggioranza. Il Presiden~
te del Gruppo parlamentare demO'ClÙ!stia-
no della Camera, onorevole Bianco, dichia~
l'a priva di alcuna giustificazione Ja esclu~
sione dal nuovo Governo dei ministri Pan~
dolfi e Mazzotta ed ammette soltanto qual~
che elemento di novità nella nuova compa-
gine rninisteriale.

C'è poi il giudizio per il Partito sociali~
sta dell'onorevole Craxi, H quale fa diver-
se dichiarazioni, che possono sembrare con~
trastanti tra loro, ma che hanno invece
una loro logica e non si ,limitano alla com-
posizione del nuovo Ministero. Anzitutto egli
tiene ad assicurare appoggio reale al pen-
tapartito, ma aggiunge che «sarebbe pre-
maturo affermare che l'alternanza sia l' an~
ticamera dell'alternativa ». Osserva iÌnoltre
che «oggi quanto è avvenuto è di grande
sollievo perchè, avendo la Democrazia cri~
stiana perso la guida del Governo, viene
una buona volta ridimensionato anche jJ
suo ruolo egemone ». ~ In una successiva in~
tervjsta mette in rilievo che il Governo Spa~
dolini costituisce « il primo esperimento go~
vernativo a direzione non democristiana ed
è quindi esperimento importante per noi,
ma anche per la Democrazia cristiana ».

Aggiunge quindi: «Il Governo che nasce
è ormai il quarto in due anni. Come si fa
ad augurargli vita breve? Sarebbe ingiu-
sto! )). L'onorevole Craxi così prosegue:
« Oggi diventa protagonista quella coali~io~
ne di partiti laici e socialisti che ha provo-
cato un salutare corto circuito al bipola~
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rismo imperfetto: Democrazia cristiana-Par-
tito comunista italiano », Da tali dichiara-
zioni apparirebbe che si tratta, almeno per
ora, di un primo giro di boa. Ma c'è un'in-
tervista successiva al giornale {{ Der Spie-
gel », nella quale sempre l'onorevole Craxi
tiene a precisare che «neH'insieme le forze
socialiste di sinistra e li:beral-democrati-
che ~ diciamo di cen tra-sinistra ~ sono

cresciute e oggi oscillano in realtà tra il 25
ed il 30 per cento. Abbiamo quindi spero-
nato il sistema bipolare ». Evidentemente
egli pensa che tali forze siano diventate il
terzo gruppo che equivale quasi agli altri
due e che quindi «si tratti di una forza
potenziale che può ulteriormente crescere ».
Conclude sostenendo che «il nuovo Gover-
no è dunque una importante novità per una
nuova politica, e giacchè è così l'appogge-
remo il piÙ possibÌlle ».

Anche Bodrato, che è un personaggio zac-
cagniniano e di rilievo in tale settore della
Democrazia cristiana, si affretta ad espri-
mere il suo pensiero e, in una intervista a
« Panorama », sostiene che la politica falli-
mentare di questi ultimi anni ~ natural-

mente lui accusa quella del preambolo ~

avrebbe favorito il balzo socialista. « È ine-
vitabile quindi », dichiara, «che per evi-
tare le elezioni anticipate» ~ adesso han-
no tutti paura di queste elezioni anticipa-
te ~ occorra {{ puntare su un Governo
Craxi» che sarebbe {{un passaggio obbli-
gato che la Democrazia cristiana deve af-
frontare, superando peraltro ogni atteggia-
mento di subalternità nei confronti del Par-
iito sociaHsta italiano ». Il Governo Spado-
lini, afferma inoltre, « deve considerarsi un
Governo di tregua attiva ».

S P A D O L I N I, presidente del Con-
siglio dei ministri. Ho respinto la tregua
sia attiva che non attiva.

C R O L L A L A N Z A. Poi c'è l'ono-
revole Bozzi del Partito liberale, che sostie-
ne che il Governo Spada lini si affida alla
speranza, però aggiunge che ({ c'è da augu-
rarsi che i comportamenti concreti siàno
migliori della scelta effettuata nella strut-

tura del Governo, che è ripctitiva e anche
peggiorativa delle precedenti ». L'ha smen-
tito, sotto un certo punto di vista, il sena-
tore Malagodi, .il quale oggi, nel suo impor-
tante intervento, pur avendo espresso dei
rilievi e delle osservazioni sull'esposizione
del presidente Spadolini, ha dimostrato non
solamente fiducia nel Governo, ma soddi-
sfazione per la svolta che si è determinata...

P RES I D E N T E. Senatore CroI:.
lalanza, lei si avvicina troppo aUa DC; non
dimentichi il microfono: non si sente più.
(Ilarità).

C R O L L A L A N Z A. Non sono certo
amorosi sensi, onorevole Presidente, ma
semplicemente motivi di cordialità verso i
colleghi democristiani ~ che mi sembrano,
bontà loro, particolarmente interessati a
quanto sto dicendo ~ ma anche verso gli
altri colleghi, come è mia abitudine.

Da questi giudizi quale conclusione dob=
biamo trarre? A mio avviso che si tratta
di un complesso di dichiarazioni, tutte stu-
diate con criteri di opportunità, di riserve,
di calcoli; insomma di giudizi tutti influen-
zati dal1a preoccupazione più per il domani
che per l'oggi; perchè sostanzialmente, sia
pure per motiv:i diversi, gli esponenti dei
vari partiti della maggioranza sono tutti
d'accordo almeno in un orientamento: che
sia opportuno che questo Governo duri
per lo meno per il periodo che una vol-
ta si chiamava impropriamente balneare,
ma che era di tregua o con carattere di pon-
te. L'onorevole Leone, se non sbaglio, per
due volte fu il Presidente di Governi bal~
neari.

Nonostante, dunque, i suddetti giudizi e
calcoJi, i1 Governo Spadolini sostanzialmen-
te è considerato dai dirigenti dei partiti che
lo compongono un Governo da sostenere
in attesa di schiarite e caute ulteriori va-
lutazioni, sia pure per motivi e interessi di-
versi; anzi io direi più propriamente per il
contrasto degli opposti interessi. E perchè?
Perchè la DC, in attesa che si realizzi ef-
fettivamente il suo rinnovamento, che sa-
rà, se sarà, lungo e defatigante, non ha in-
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teresse che il Governo SpadoLini cessi a bre~
ve termine, anzi si augura che duri il piÙ
possibile, in quanto è preferibile che ci sia
Spadolini alla testa del Governo e non Craxi
che gli succederebbe, resistendo magari per
tutto il resto della legislatura. L'onorevole
Craxi logicamente preoccupa la Democrazia
cristiana perchè è in notevole ascesa, ha
consolidato il suo partito, ha una maggio-
ranza del 70 per cento, ha o pensa di avere
ulteriori :ripercussioni favorevoli dalla ven-
tata di Mitterrand...

M I T R O T T I. Gli spaghetti alla pa-
rigina non sono ancora un piatto italiano.

C R O L L A L A N Z A. Se Giscard fos~
se stato piÙ accorto e meno presuntuoso,
forse ce l'avrebbe fatta.

Le preoccupazioni della DC nei riguardi
di Craxi hanno certamente una logica. Ii
Partito socialista infatti non ha nessuna
urgenza, nessuna voglia di vedersi passare
la mano oggi ed è naturale che sia così.
Esso si troya attualmente in una posizione
comoda e preferisce che matud:no i tempi
e che, se proprio un giorno la mano gli
dovrà essere passata, ciò avvenga quando
Craxi abbia la possibilità, stando al gover~
no, di deterrruinare, se necessario, la crisi
e di indire lui le elezioni.

Il Partito liberale a sua volta è interes~
sato favorevolmente a questo Governo. In
televisione il segretario del partito si è au~
gUl'ato che pas'_;:"j~'lentare addirittura un
Governo di legislatura.

Anche il Partito repubblicano ha tutto
da guadagnare perchè il Governo Spadoli~
ni duri il piÙ a lungo possibile.

S I G N O R I. Si guadagna tutti allora.

C R O L L A b A N Z A. Ceria, anche
il Partito repubblicano ha tutto da guada~
gnare.

C'è infine il Partito socialista democrati~
co italiano, che ha poco rilievo e non cre~
do che il suo atteggiamento, nonostante cer~
te prese di posizione del segretario Longo,
possa pesare sugli avvenimenti che mature-
ranno in seguito.

Ho voluto tratteggiare questo quadro e
non si dispiaccia. senatore Spadolini, se mi
sono dilungato in questa prospettva che ha
una sua giustificazione, anche perchè offre
vari motivi di riflessione.

Dopo la defatigante giostra per :l'accapar-
ramento o la conferma delle poltrone mini-
steriali, molto più laboriosa è stata la ge-
stazione, da parte dei parHti, delle rose dei
nomi per la nomina dei sottosegretari, con
manifestazioni particolarmente vivaci nei
Gruppi della DC della Camera e del Sena-
to, in forma di protesta verso il segretario
Piccoli e di pressioni delle varie correnti sul
Presidente del Consiglio. Durante le consul-
tazioni ella, Presidente, ebbe ad affermare
che era sua precisa intenzione di ridw're
a 40 i sottosegretari, convinto che tale ri~
duzione fosse meno difficoltosa di quella
dei ministri; ma una vera e propria rivol~
ta dei molti candidaTi ha prevalso, anche in
tale circostanza, sui suoi propositi, costrin-
gendola a capitolare ancora una volta, ad-
dossandosi i:l pesante bagaglio di 57 sot~
tosegretari, con i relativi gabinetti ed il nu~
meroso personale che li compone, con al~
tretlante segreterie particolari, con il pleto-
rico complesso dei servizi automobilistici,
con le maggiori possibilità di viaggi all'este~
ro e di spese voluttarie e di rappresentan~
za. Tutto ciò è in pieno contrasto con la
situazione economica, sociale. nella quale si
dibatte la nazionc, e quindi con un perio-
do che dovrebbe essere di austerità, durante
il quale i prezzi crescono, la moneta si svili~
sce, e la gente stringe Ja cinghia per sbar~
care il lunario. Se è così ~ ed è così ~ mi

sembra che sia stata manifestazione di in~
giustificabile debolezza mollare e mantene-
re in piedi un numero così ingente di sot~
toscgretari, con il carico di una spesa quan~
to mai gravosa.

È sperabiJe, quindi, onorevole Presiden~
te del Consiglio, anche in previsione dell'ul-
teriore svalutazione della moneta, evitare
che il disavanzo vada oltre i 37.500 miliar-
di e che l'eventuale flusso di prevedib&li
ulteriori maggiori entrate tributarie sia as~
sorbito da spese correnti, anzichè da inve~
stimenti capaci di produrre ulteriori red~
di ti. Neccssa11ia appare quindi lIDa revisio-
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ne del piano delle spese del Governo nel
suo complesso, con particolare riguardo a
quelle di gestione dei ministri e dei sotto-
segretari, perchè siano drasticamente ridot~
te fissando il numero invalicabHe delle uni-
tà che possano far parte dei gabinetti e
delle relative segreterie particolari. Una com-
pagine di 87 componenti del Governo, se
non si riducono drasticamente le spese, è
un insulto alia popolazione ed in modo par~
ticolare alle categorie meno abbienti. Ho
letto al riguardo su alcuni giornali, quasi
a giustificazione, che in materia di infla-
zione di ministeri la Francia ci ha supe~
rata, avendo Mitterand nominato 43 mini~
stri, mentre quelli nostri sono soltanto 27;
ma si dimentica che la Francia è in condi~
zioni ben diverse dell'I taJia dal punto di
vista economico e finanziario, anche se non
è più la Francia della grandeur, sparito dal-
la scena politica, dopo De Gaulle, Giscard
d'Estaing. (Interruzione dalla sinistra).

M A R C H I O. Tanto i mimistri non
li arrestano, non IIi trovano mai con le ma-
ni nei petrolio.

S P A D O L I N I, presidente del Con-
siglio dei ministri. Andiamoci piano. (Inter-
ruzione del senatore Marchio).

C R O L L A L A N Z A. Scusate, colle-
ghi, vorrei arrivare alla conclusione di que~
sto mio lungo intervento per non abusare
della vostra cortese attenzione e del tempo
prezioso del Presidente del Consiglio assil~
lato da altri vari impegni. Ella, onorevole
Spada lini, ha inquadrato la sua esposizione
programmati1ca ~ lo aveva precisato anche
durante le consultazioni ~ contenendola in
quattro emergenze: quella morale, quella
economica, quella civile e l'aJtra di poli-
tica estera. In contrasto con tali propositi
iniziali, in sostanza, ha ripetuto la tradiziona-
le s:ventagliata di tutti i problemi del paese
che, per 35 anni, ci sono stati esposti dai
vari governi che si sono succeduti con assi~
curazione di adempimenti.

Mi limiterò ad aàcune notazio.ni sui temi
principali cominciando dalla emergenza mo-
rale e dalla lotta al terrorismo. È ripetuto

giustamente !'impegno del Governo Forlani
di fronteggiare il problema emerso da:l:la P2,
un organismo di potere occulto nello Stato
e contro lo Stato, con impostazione di spio~
naggio internaz10nale a servizio di ben note
potenze. È espresso il proposito dell'emana~
zione di un disegno di legge per sciogliere
la suddetta loggia massonica e di attenersi
al parere espresso dal Consiglio di Stato,
da parte delle varie amministrazioni, nell' esa-
me dei singoli casi per gli eventuali prov-
vedimenti da adottare. Il risanamento mo-
rale della vita pubblica è un grosso proble~
ma, onorevole Presidente del Consiglio; è
uno dei bubboni che bisogna estirpare dra~
sticamente, se vogliamo che la vita politica
italiana riacquisti limpidezza; così come av-
venne dopo la terza o quarta Repubblica
francese, famosa per gli scandali, per la cor-
ruzione, per lo sfascio morale che la carat~
terizzarono. È posto sul tappeto inoltre
l'istituto dell'Inquirente, oggetto di numero-
se critiche e riserve. Nel campo istituziona-
le è prospettata come esigenza improroga-
bile l'osservanza dell'articolo 95 della Costi~
tllzione circa l'unità di indirizzo politico ed
amministrativo. Quest'ultimo punto del pro-
gramma è certamente molto importante, per-
chè finora ~ ed io l'ho più volte lamentato

~ si è camminato, nella compagine del Go-
verno, in ordine sparso, ogni ministro per
conto suo.

È quanto mad opportuno e urgente, in
conseguenza, l'annunziato riolJ:'dinamento
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
anche per quanto riguarda le adeguate sue
attrezzature, affinchè il Presidente del Con-
siglio sia effettivamente il capo ed il coor-
dinatore dell'attività collegi aIe del Governo.

Per quanto riguarda la regolamentazione
degli scioperi nei serv:izi pubblici ho l'im-
pressione, onorevole Presidente del Consi~
glio, che ella si faccia delle illusioni circa
l'autoregolamentazione, che per essere una
cosa seria deve coinvolgere non solo la tri-
plice sindacale, che è sempre più divisa in~
t,ernamente circa i limiti e le dimenskmi
di tale disciplina, ma anche le altre organiz-
zazioni, dai sindacati autonomi alla CISNAL.
Ormai la triplice si sta ridimensionando e
se si fa il conto dei suoi scritti e delle altre
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organizzazioni, specialmente per alcune ca~
tegorie. ci si accorge che essa è :in condi-
zioni di inferiorità numerica. Anche per evi~
tare le ulterior:i difficoltà è preferibiJle pro~
cedere per legge come .previsto dalla Co~
stituzione.

Circa la protezione civile e !'istituzione di
un apposito Ministero, ho già detto che sa-
rebbe stato opportuno pensarci un po' di
più; cioè sottoporre ad una approfondita
valutazione tale istituzione perchè così co-
me è sorta ci lascia alquanto perplessi.

Se quanto mai opportuna è stata la deci~
siQne di togliere al Ministero deJJ'interno
tale incombenza, quanto mai necessario è
anche assicurare al nuovo organismo una
adeguata organizzazione tecnica, perchè in
caso di calamità gli aspetti tecnici, sia di
primo intervento che quelli successivi del[a
ricostruzione, sono prevalenti, mentre quel-
li assistenziali sono da considerarsi integra~
tivi nella fase iniziale.

Se ci fosse stata un po' di riflessione
sul probJema, la soluzione logica sarebbe ap~
parsa quella di restituire la competenza ìn
materia al Ministero dei ,lavori pubblici che,
in passato, dette prova di grande capacità
in occasione della calamità sismica del 1930,
che sconvolse le stesse zone della Lucania
e della Calabria, recentemente nuovamente
colpite, magari nominando titolare di quel
dicastero lo stesso onorevole Zamberlettd.

Sempre sul campo istituzionale sono pre-
visti nel programma inoJtre la riforma della
Corte dei conti, il Concordato ed un lungo
elenco di altri adempimen1:i che il Presi-
dente del Consiglio si augura di portare a
compimento.

Il secondo gruppo di problemi da lei esp~
sti, onorevole SpadoHni, riguarda l'emergen~
za economica e la lotta all'in£lazione. Siamo
certamente di fronte ad una situazione par~
ticolarmente critica, forse unica nel mondo
industrializzato, con un aumento impressio~
nante dell'inflazione ed un peggioramento
dei. conti con festero e della bilancia dei
pagamenti; con 2.300 miliardi di saldo pas-
sivo in maggio e con una bilancia commer~
dale che ha raggiunto i 7.700 miliardi di
passivo nei primi cinque mesi dell'anno; con
riserve diminuite, nello stesso periodo, di

cinque miliardi e mezzo di dollari ed un
disavanzo complessivo nel settore pubblico
che, sempre nei primi cinque mesi, ha rag~
giunto la dimensione di 22.000 miliardi, il
doppio di quello dell'anno precedente.

Nonostante i tagli già proposti al Parla-
mento, la previsione del fabbisogno supera
dunque largamente i 37.500 miliardi di disa-
vanzo del Gabinetto Forlani. Vi è da ritenere
tuttavia che sia l'afflusso delle maggiori di-
chiarazioni tributarie, sia il funzionamento
del congegno dei superispettori, sia il mag-
giore senso di responsabilità che si va dif-
fondendo nelle categorie dei contribuenti,
porteranno ad entrate sensibilmente superio-
ri. Tale possibilità deve indurci a cautela pe-
rò anche nel campo degli investimenti, sia
pure se previsti dal piano triennale, se alcuni
di essi non sono di prossimo realizzo nel
campo economico e comunque inidonei a far
affluire maggiori entrate nelle casse dello
Stato.

Lo stesso discorso va fatto per altre spe-
se in conto capitale; per esempio: per la
crescente costruzione di nuove sedi univer-
sitarie. Nonostante la massa dei laureati di-
soccupati ed in affannosa ricerca di un qual-
siasi lavoro, non basta più una università
per ogni regione, adesso si cerca di averne
una in ogni provincia! Ebbene, se sono pre-
visti investimenti di miliardi per nuove uni~
versità, fermiamoci: le faremo il11un tempo
successivo. Lo stesso criterio dovrebbe va~
lere per altri investimenti, che non rispon-
dano ad esigenze di carattere economico e
sociale, che non mirino a ridurre la massa
dei disoccupati che cresce continuamente.
Se nell'Italia settentrionale il disoccupato
è in cassa integrazione o in cerca di un
altro posto...

BOG G IO. No, è disoccupazione vera.

C R O L L A L A N Z A. ... nel Mezzogiorno
si tratta di una disoccupazione massiccia;
una disoccupazione che abbraccia qualsiasi
categoria sociale, dalle più modeste alle più
qualificate. Mi riferisco quindi anche ai lau~
reati, ai diploma ti, figli spesso di contadini
o artigiani che, :iJncoraggiati dalla minor spe-
sa per 'l'università a portata di mano, sooo
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indatti dalla legittima ambizione di avere il
figJia dattare.

Ma guardiamo in faccia ~a realtà! Mettia-
moci su un piano responsabile nel valutare
certi fenO'meni e nell'adottare adeguati prov-
vedimenti.

Più che opportuna, al riguardo, onarevole
Spada lini, la sua preoccupazione di contrat-
tare un patto con le parti sociali, naturail-
mente su un terreno di ragionevolezza, ri-
fiutandO' peraltro certi assurdi atteggia-
menti di una delle organizzaziO'ni sindacali
~ la CGIL ~ la quale ha dimenticato un
certa discorso ben diverso, e di ben altro
tono, di due anni fa, quando non si pren-
devano e si eseguivano ordini da parte del
Partito comunista e si consideravano gli am-
monimenti dell'onorevole Amendola, che
aveva il caraggio di prendere pasizione net!
suo stesso partito e di non abdicare alla
propria personalità, come purtroppo fanno
oggi alcuni dirigenti di quel partito che pie-
gano la loro spina dorsale, pur se convinti
che gli ordini sono sbagliati.

13.auspicabile, quindi, anorevole Spadoli-
ni, che durante le trattative per il cosiddet-
to patta sociale si discuta senza preclusiani
cercando di raggiungere un accordo che ten-
ga conto delle esigenze dei casti di produ-
zione, di quelli salariali degli operai, del
costo della vita e di ogni altra circostanza
di ordine economico e sociaile; un accarda
che si basi su punti chiari e giusti che, ispi-
rati all'interesse nazionale, tengano inaltre
conto sia delle esigenze delle categorie lavo-
ratrici che di quelle imprenditoriali, perchè
le industrie, se non producono in modo com-
petitivo, chiudono o riducono gradatamente
il persanale.

Prima di concludere questo mio Lungo in-
tervento, chiedendo scusa ai colleghi e rin-
graziandoli perchè stanno ancora in Aula
ad ascaltarmi, desidera aggiungere qualche
altra notazione sul pragramma del Go-
verno.

13.evidente che, senza un drastico regime
di austerità, che abbia però inizilO dall'alto,
è vano attendersi un sia pur graduale mi-
glioramento della situazione. Sussiste an-
cora, per certi aspetti, la s,pesa facile, sia
al centro che alla periferia. Bisogna ridur-

re anzjchè aumentare la importazione di car-
ne e di petroliO'. Se gli italiani mangerannO'
la carne un giorno di mena la settimana
non ne risentirà certo la loro salute e se
ritornerannO' ai giorni pari e dispari per la
circolazione delle automobili, la domenica e
il pomeriggio del sabato, gli inconvenienti
sarannO' molta relativi. Se sarà necessario
bisognerà avere anche il coraggiO' di ripri-
stinare il tesseramento.

Vi è inOlltre, onorevole Presidente del Con-
siglio, il problema delle partecipazioni sta-
tali: come la mettiamo? Esse pesano anco-
ra, spessa a titolo assistenziale, per decine
di migliaia di miliardi. Anche nei 10'ro con-
fronti bisagna prendere il coraggio a due
mani e porsi su un piano realistico. Se vi
sono delle aziende salvabili, cediamole ai
privati e, se è necessario, regaliamogliele,
pur di liberare la Stata da un peso agni
annO' di miliardi per la lnro gestiane pas-
siva. Sono sicuro che probabilmente in ma-
nO' ai privati, can le debite cautele, alcune
di tali aziende si potranno effettivamente
sa:lvare. Al riguarda è bene ricardare che
l'IRI. quando fu fondato, ebbe attribuita la
funziane di un convalescenziario, per cura-
re e mettere in sesto le aziende malate che
venivano quindi restituite ai laro proprieta-
ri. Tornare dunque aUe origini, se si vuale
liberare lo Stato da oneri così grava si. Se
vi sono invece delle aziende che non offro-
no nessuna seria garanzia per la loro ri-
presa, meglio farIe morire, assegnandO' una
specie di vitalizio fino all'età pensionabile
agli aperai che vi sono addetti: costerà me-
no di quanto spende attualmente lo Stato.

Problema di particolare risalta è certa-
mente quello energeti.co, che va sallecita-
mente e organicamente risolto, dandO' asset-
to definitivo all'impostazione già avviata dal
ministro Pandolfi.

Nel programma da lej enunciato, onore-
vole Spadolini. non manca un accenno alla
palitica della casa. Qui 'Ìil discorso merite-
rebbe una ]unga trattaziane. Dirò solo che,
se veramente si vuole tale rilancio, non bi-
sogna aumentare ma invece eliminare la se-
quenza delle leggi demagogiche di questi
ultimi anni, che hanno fatto declinare la
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produzione nel settore pubblico a meno
dello 0,3 per cento.

Se non si riattiva l'edilizia privata dei
risparmiatori e quella dei costruttori sin~
goli o riuniti in consorzi, agevolati da parte
dello Stato e degli enti locali ne.lila realizza~
zione di blocchi di fabbricati, particolar-
mente idonei e accessibili a ceti medi ed al-
le famiglié di nuova formazione, è farsi il-
lusioni il perseguire una sostanziale modi~
fica della situazione.

Per la realizzazione di tale tipo di edi~
lizia residenziale un incentivo quanto mai
incoraggiante, sia per i risparmiatori che per
i costruttori, sarebbe costituito certamente
daLla messa a disposizione di una parte dei
suoli riservati all'edilizia pubblica, spesso in
misura superiore al bisogno, dalla legge
n. 167, naturalmente sottoponendo le con-
cessioni a particolari obblighi.

Due aJltri problemi sono stati citati, ma
peraltro senza particolare rilievo, neU'espo-
sizione programmatica: quello della difesa
del suolo e del1a sistemazione idrogeologica
della montagna e l'altro dell'ulteriore inter-
vento straordinario a favore del Mezzogior~
no. Ebbene, le regioni a statuto ordinario,
che si sono consorziate come una confe~
derazione di staterelli contro lo Stato, con-
cepito come potere accentratore, non esi-
tano a contestarlo sempre più. Non più tar~
di di ieri la regione Lazio, per esempio, ha
inviato ai Gruppi parlamentari istanza con
cui protesta e lamenta che il taglio dei fonQi,
operato a tali organi decentrati per le opere
di loro competenza, è stato superiore pro-
porzionalmente a quello che lo Stato ha ope~
rata a se stesso sul proprio bilancio e che
pertanto essi debbano essere aumentati, inve-
ce di diminuire, per consentire loro di essere
le artefici anche dell'intervento straordinario
finora di competenza soltanto della Cassa
per il Mezzogiorno.

Questa pretesa illogica, posta arrogante-
l'lente sul tappeto dagli organi regionali, va~
le sia per la Cassa del Mezzogiorno che per
il disegno di legge della difesa del suolo.
Giunti a questo punto di ingerenze e di pre~
tese, mi sembra, onorevole Presidente del
Consiglio, che il Governo debba non solo
respingere i suddetti atteggiamenti, ma ac-

certare anche se le regioni abbiano, dopo
10 anni dalla loro istituzione, dimostrato di
saper operare nel campo de1ile competenze
loro assegnate dalla Costituzione; se si sia~
no attrezzate per svolgerle come sarebbe
doveroso, con personale idoneo, anzichè con
infamate elettorali di personale non qualifi~
cato; se i fondi a disposizione siano stati
sempre bene impiegati; se i residui passivi
siano diminuiti a fronte di quelli dello Sta~
to; se, infine, le procedure burocratiche si
siano snellite o invece appesantite. È tempo
oramai di guardare in faccia la realtà.

Io sono tra coloro che hanno combattuto
la battaglia antiregionalista, però dal gior~
no che le regioni sono state .istituite mi so-
no sinceramente augurato il loro buon fun-
zionamento.

Onorevole Presidente del Consiglio, ono-
revoli colleghi, dopo questa mia lunga dia-
gnosi, sia in relazione alla grave situazione
nella quale si dibatte il paese, sia in rela-
zione all'esposizione programmatica che ci è
stata tratteggiata; in conformità anche a
quanto fu prospettato dal1a IlDstra delega~
zione durante le consultazioni; nell'atten-
dere che i buoni propositi enunciati abbia-
no a trasformarsi in concrete realizzazio~
ni, devo preannunziare che il voto della
nostra parte politica sarà un voto contra~
rio ma coerente, così come le dichiaram-
mo, durante le consultazioni, pur apprez~
zando i suoi buoni propositi; sarà un voto
contrario ma -coerente, perchè noi rappre~
sentiamo come destra laica un'opposizione
di concreta alternativa al sistema, che non
si ferma all' oggi, ma guarda al di là. Si
tratta di una alternativa di chiare finalità
per la seconda Repubblica, da noi per pri-
mi vaticinata, divenuta però, ai fini di mo-
difiche sostanziaJi o parziali della Costitu~
zione, motivo di dibattito, in misura mag-
giore o minore, anche in altri partiti; de-
stinata a precisazioni istituzionali e ad im~
postazione di r.iforme di largo o di medio
respiro nel prossimo congresso nazionale
che avrà carattere di Costituente del Mo~
vimento sociale-Destra nazionale; ma alter-
nativa anche durante l'attività delle due Ca-
mere a mezzo di dibattiti e di disegni di
legge, che noi presentiamo frequentemente
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in confronto a quelli d'iniziativa del Go~
verno o di parlamentari; disegni di legge
che noi riteniamo più rispondenti alla gra~
vità della situazione narionale o riguardan-
ti riforme che consideriamo fallimentari,
oome quella sanitaria, che ora il ministro
Altissimo è incaricato di rivedere comple~
tamente ~ ed era tempo! ~ riforma che
fa rimpiangere le mutue, o provvedimenti
legislativi, come è .il caso deLl'edilizia abi-
tativa, inidonei a rilanciare un settore della
vita economica e sociale del paese di im~
portanza fondamentale, perchè ad integrazio~
ne dell'attività edi1izia lavorano non meno di
24 altre grosse, medie e piccole industrie.

Alternativa dunque, quella nostra, quanto
mai attiva e fattiva anche nel presente, che
mira a una società nazionale ben diversa
da quella nella quale oggi viviamo; una
società che si muova ne1:la libertà; sorret~
ta dalla realtà di una sana e vera demo-
crazia. Coloro, tra noi, che provengono dal
fascismo ritenevano di venire a scuola di
tale dottrina, ma san passati vari decenni
ed abbiamo appreso ben poco da questa
democrazia! Auspichiamo inoltre una so~
cietà senza discriminazioni di alcun genere,
sorretta da salde basi morali e da prin~
cìpi patriottici, sì, anche da princìpi pa-
triottici; una patria organizzata a difesa
della nostra indipendenza, in un equilibra-
to scacchiere politico internazionale, da una
adeguata destra Ilaica, tale da assicurare
alle future generazioni un'Italia forte, giu-
sta, di avanzatissima socia1ità e di progres-
so civile, rispettata nel mondo come parte
integrante ed efficiente dell'unità europea;
unità europea peraltro da noi auspicata con
convinzione ed amore; unità europea che
diventi gradatamente, come vogliamo, auto~
noma e pari per dignità tra le due grandi
potenze che oggi dominano il mondo. (Ap~
plausi dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a par-
lare il senatore Lepre. Ne ha facoltà.

L E P RE. Signor Presidente, signor
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi,
il mio intervento doveva essere dedicato
per larga parte alla politica estera e alla

politica della difesa interessante il nostro
paese. Avrei espresso apprezzamento per il
lavoro del Ministro della difesa per quanto
riguarda i rapporti NATO e gli sforzi in
queHa sede e fuori per una più incisiva
presenza italiana ,tesa a realizzare una con~
creta politica della distensione e della ri~
duzione degli armamenti; avrei sottolinea~
to alcune esigenze di un maggior coordina-
mento tra Ministero degli esteri e della di-
fesa dal momento che oggi più che mai po-
litica estera è, per buona parte, anche po-
litka della difesa in un momento delicato
in cui anche l'area mediterranea e tutto
il settore meridionale del sistema difensivo
occidentale destano grosse preoccupazioni
per il mantenimento della pace.

Poichè abbiamo avuto affidamClIlto ~ con
ciò ridurrò il tempo del mio intervento, an~
che agli effetti di poter chiudere questa
sera questo interessante dibattito ~ che a
breve ci sarà una riunione congiunta delle
Commissioni difesa ed esteri con la presen-
za dei ministri interessati, penso che quel-
la sarà la sede idonea per un approfondito
dibattito e per formulare proposte concre--
te, sottolineando fin da ora l'esigenza che
il nostro Governo si faccia soggetto sem~
pre più attivo e ricco di iniziative negli
incontri internazionali per la pace, la di-
stensione, la riduzione degli armamenti e
per contribuire al rafforzamento di una po-
litica europea avente questo ruolo e questo
obiettivo.

Vorrei accennare ora brevemente ad al-
cuni problemi del Friuli e della regione
Friuli- Venezia Giulia, anche perchè questi
sono sì problemi locali, ma sono anche
una verifica dell'efficienza dello Stato nei
suoi interventi, soprattutto dopo le espe-
rienze negative che abbiamo dovuto regi-
strare per il passato in alcune calamità che
han..110colpito il nostro paese. La ricostru-
zione, in Friuli, pur tra grosse difficoltà,
a cinque anni dal sisma del 1976 ha preso
fiato e consistenza e ciò premia il sacrificio
finanziario della comunità nazionale e la
scelta delle autonomie locali quali soggetti
della ricostruzione. C'è ancora molto da fa-
re soprattutto nella fascia disastrata, ma
le prospettive sono ora più concrete.
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Questa terra, tradizionale fabbrica di emi-
grazione, è diventata un cantiere .impegnato
che chiama molti lavoratori, anche da fuori.
Un grosso problema sarà quello di mante~
nere foccupazione anche a ricostruzione fi-
nita e io Stato nella legge di rifinanziamen-
to di cui parlerò appresso dovrà predispor-
re interventi e mezzi, in concorso con la
regione, per garantire che le case ricostrui-
te non tormno ad essere chiuse ed abban-
donate per carenza di lavoro in loco. Con
quest'anno il Finanziamento della legge di
ricostruzione e rinascita del FriuLi verrà ad
esaurirsi, mentre la ricostruzione è ancora
in corso e buona parte dei fondi assegnati
sono stati bruciati dall'inflazione e dall'au-
mento dei costi. Occorrerà che il Governo
Spadolini, al quale auguriamo lunga vita,
metta in conto nel suo programma e nel
suo bilancio una legge di rifinanziamento
ad integrazione degli interventi in corso
perchè sia possibile completare la ricostru-
zione delle case e sia dato incremento ai
settori produttivi.

Non esprimerò quantità. La regione che
ha puntualmente presentato i rendiconti al
Parlamento ed al Governo è in grado di
farlo. Quel che è certo è che questo inter-
vento poliennale dovrà partire dal 10 gen-
naio 1982 per evitare una pamlisi in que-
sto che è stato un campione un po' soli-
tario di investimento produttivo da parte
dello Stato. Nella legge precisata dovranno
essere anche privilegiati interventi per il
completamento dell'autostrada per Tarvisio,
della statale pontebbana, del raddoppio del-
la ferrovia pontebbana, opere indispensa~
biJli all'economia del porto di Trieste e del
Friuli, ma anche a quella nazionale per
bloccare, se siamo ancora in tempo, la fu-
ga delle correnti commerciali e turistiche
verso la Jugoslavia ed altri paesi concor-
renti, così come il traforo di Montecroce
Carnico dovrà essere trasferito dalla or-
mai ventennale letteratura ad una soluzio-
ne concreta ed a tempi brevi, chiudendo
senza indugi la trattativa con l'Austria, V'Ì~
ste anche le sollecitazioni che ci vengono
dalla Germania occidentale e dalla Baviera
in particolare.

In questo contesto sono costretto a de-
nunciare quello che è il fattaccio che da
gennaio tormenta i friulani e che non è
ancora sbloccato nonostante gli sforn dei
parlamentari della regione: il pellegrinaggio
di centinaia di friulani dal presidente Per-
tini che per la verità si è subito mosso
sostituendosi al ministro del tesoro An-
dreatta che non ha capito che con la sua
ottusità rischia di buttare alle ortiche il
grosso investimento dello Stato nella rico-
struzione del Friuli. Intendo parlare della
stretta creditizia che per le prov:ince di
Udine e Pordenone doveva avere una dero-
ga quali zone terremotate, come previsto
d'altronde dalla legge nazionale per la ri-
costruzione e come si è fatto puntualmente
con decreti ministeriali e conseguenti prov-
vedimenti della Banca centrale fino al 31
dicembre scorso, appunto per permettere
congrui finanziamenti ai privati ed alle im~
prese .necessari per la ricostruzione stessa.

In conseguenza di questo provvedimento
nel Friuli si è alla paralisi e per giunta al~
l'incombente faHimento di molte imprese
impegnate nei lavori. Cosa chiedono i friu-
lani che per protesta stanno ritirando i de~
positi dalle banche, pur essendo tradizio-
nali risparmiatori, e che, a differenza di
quanto è accaduto ed accade in altre zone
colpite, fruiscono per la riparazione o la
ricostruzione delle case solo di una parte
del contributo dello Stato e l'altra grossa
parte la debbono tirar fuori di tasca pro-
pria, sostituendosi anche in questo a quello
che doveva essere un onere dello Stato?
Chiedono che sia abolito il tetto di espan-
sione del credito per permettere loro di at~
tingere al credito stesso, per completare i
lavori delle Joro case ed evitare così che le
stesse restino, come sta accadendo, schele-
tri di cemento. Sono soldi che restituisco-
no loro, con i propri sacrifici, non chieden~
do allo Stato nulla di più.

Questo problema non è di un ministro,
ma del Governo. Conto che lei, signor Pre~
sidente, lo annoti tra i suoi primi impegni
ed i più urgenti nella sua agenda, utilizzan-
do anche quella collegialità dell'Esecutivo di
cui lei ha parlato e che deve trovare nella
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Presidenza il suo momento di sintesi; de-
roga che è stata concessa alle zone terre-
motate meridionali ~ e giustamente dida-
ma noi ~ dove però la ricostruzione, per
esigenze obiettive, come è accaduto in Friu-
li, è ancora lontana dal partire, mentre vie--
ne negata al Friuli nel momento caldo del-
la ricostruzione.

Chi vi parla ha sempre sostenuto, nella
sua non breve attività parlamentare, l'esi-
genza di battaglie solidali delle terre meri-
dionali e delle zone depresse del Centro-
Nord e quindi può essere abbastanza sere-
no nel sottolineare anche questa palese con-
traddizione.

Dovrei ancora parlare dell'ulteriore ridu- I
zione delle servitù militari, coLlegate anche
al problema della ricostruzione, che storica-
mente affliggono il Friuli, anche in appli-
cazione dei deliberati della recente confe-
renza delle servitù militad promossa con
tanta cura e sensibiJIità dal ministro Lago-
ria per un più equo riparto degli oneri di-
fensivi sull'intero territorio dello Stato. So-
no certo che questi problemi il Governo li
ha presenti.

Dovrei infine parlare deH'applicazione del
trattato di Osimo che rischia di veder bru-
ciato ill suo grosso messaggio di pace e di I
recare una ulteriore delusione alle popola-

Izioni triec;tine e giuliane. Purtroppo il trat- I
tato è in gran parte ancora inattuato. Il Go- ì
verno si è impegnato in varie occasioni e su I
sollecitazione dei commissari, anche nella I

Commissione esteri del Senato, alla sua at-
tuazione. La crisi di Governo non ha con-
sentito di iscrivere aU'ordine del giorno que-
sto problema che era stato promosso dalla
senatrice Gherbez e dai vari commissari
ddla nostra Commissione esteri; sarà ne-
cessario farlo quanto prima, soprattutto
per prendere adeguate misure per realizza-
re il trattato di Osimo .in ogni suo capi-
tolo.

Si deve dare urgente attuazione alla par-
te economica degli accordi. L'attuazione di I
questa parte procede con estrema lentezza, I
il che produce una sensibile riduzione del

l

i

valore reale degli stanziamenti .stabiliti, cO-

I

me accennavo prima, anche per il Friuli,

con gravi conseguenze per la già fortemen-
te provata economia delle zone interessate
e in particolare per la provincia di Trieste.

È indispensabile risolvere con sollecitudi-
ne il problema della nuova ubicazione del-
la zona franca ~ facente parte del pacchet-
to economico del trattato ~ sul confine,
formalmente già richiesta dalle forze poli-
tiche, dagli enti locali e dalla regione. Al-
trimenti, se attencltamo ancora e perdiamo
tempo, i 60 miliardi, già ridotti a metà dal
processo inflattivo, andranno completamen-
te perduti.

Si deve dar seguito al prea:mbolo e aWar-
ticolo 8 dell'accordo di Osimo riguardante
il problema delle minoranze nazionali, rea-
lizzando la tutela globale della minoranza
slovena che vive in Italia. Come è noto, es-
sa non gode ancora dei diritti che le altre
due minoranze nazionali ~ quella tedesca
e quella esistente nella Valle d'Aosta ~ han-

no da tempo giustamente acquisito in base
agli articoli 3 e 6 della Costituzione. In que-
sto senso si deve dare avvio senza ultedo-
l'i indugi aH'iter delle proposte di legge per
la tutela globale degli sloveni pendenti an-
che qui al Senato (se non sbaglio, una del
Partito comunista, una del Partito sociali-
sta e una del senatore Fontanari), mentre
10. legge-quadro per le minoranze linguisti-
che ed etniche esistenti in Italia dovrà es-
sere trattata a parte e potrà essere presa
in esame alla Camera dei deputati dove d
sono diverse proposte di legge su questa
materia. Infine rimangono aperti e vanno
affrontati vari altri problemi che riguarda-
no il trattamento dei profughi che ancora
attendono la riparazione dei danni subiti e
gli altri problemi e particolari interventi
previsti dall'accordo italo-jugoslavo.

Si tratta anche qui di dare corpo a una
politica concreta di interventi in questa re-
gione che vanta la frontiera più aperta d'Ita-
lia in collaborazione con l'amico popolo del-
la Jugoslavia.

Confido che nella sua replica, signor Pre-
sidente, vorrà dare alle popolazioni inte-
ressate affidamenti concreti a quanto le
ho prospettato. La ringrazio e rinnovo a
lei e al suo Governo l'augurio di buon lavo-
ro. (Applausi dalla sinistra. Congratulazioni).
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P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Gualtieri. Ne ha facoltà.

G U A L T I E R I. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, come repubblicano
sento tutta la difficoltà di «ragionare po-
liticamente », -cioè freddamente, attorno a
un fatto che coinvolge così profondamente
il mio partito e il suo uomo più rappre-
sentativo e che assegna a noi, Ul1Ia forza
minoritaria, la responsabilità di presiedere
al processo per cui, dopo 35 anni, la guida
del Governo della Repubblica passa ad un
laico.

Voglio dire subito, per intanto, che noi
non siamo qui a celebrare questo fatto co-
me un avvenimento nè tanto meno siamo
qui a contemplarlo o a storicizzarlo in an-
ticipo. Solo l'esperienza che faremo insie-
me ai partiti alleati ci darà qualche diritto,
e sarà un' esperienza valida se il passaggio
ad un laico potrà essere collocato all'inter-
no di un processo in cui non vi siano, spe-
cie fra i partiti alleati, vinti o vincitori, ma
in cui tutti possano riconoscersi in qualche
risultato: la fuoriuscita dalla crisi econo-
mica e dall'inflazione; la sconfitta del ter-
rorismo; la riconduzione del paese all'in-
terno di un quadro di certezze, di valori in
cui credere, di moralità diffusa.

La disputa se il nuovo Governo sia un
Governo di « svolta» e se ,in esso siano pre-
valenti i caratteri di « continuità» o quelli
di «rottura}} non porta, a mio giudizio,
molto lontano; oltretutto serve solo ad in-
trodurre confusione. Non è avvenuta ~ que-
sto voglio dire ~ la desegregazione nelle
scuole e nei trasporti pubblici in Alabama.
La separazione tra laici e cattolici da tempo
ha cessato di essere un fatto di principio.
La Democrazia cristiana stando al Governo
negli ultimi 35 anni non ha usurpato niente
e non ha forzato alcuna situazione istituzio-
nale. I titoli per governare il paese li ab-
biamo sempre avuti anche noi laici e con-
tinueranno ad averlì i democrat:ici cristia-
ni. Il fatto nuovo è che oggi si sono create
condizioni politiche e parlamentari per far
valere 1'« opzione laica» sul Governo. E
questo fatto, assieme alla natura del Jaici-
smo, alla qualità della sua ideologia, alla

forza della sua storia, ha permesso di col-
locare il Governo in un' aspettativa di acce-
lerazione dei processi di cambiamento e di
rinnovamento. Ma di questa aspettativa non
sono titolari, se così posso dire, solo i lai-
ci, per il motivo semplicissimo che la con-
trapposizione laici-cattolici ,da tempo non
opera più sul:1a discriminante dei. conflitti di
coscienza o di principio ma 'in quella della
diversità delle culture e ~ delle rispettive
storie. i ,

Noi non abbiamo introdotto nell'alter-
nanza un tipo di laicismo conflittuale di
matrice radicale, arcaico, clericale nel suo
anticlericalismo. Tutta l'opera di Giovanni
Spadolini si è mossa nel senso di mettere
in luce non già la «conflittualità », ma la
« compresenza)} delle forze laiche e catto-
liche nella costruzione dell'Italia moderna,
compresenza, come ha detto ieri il Presiden-
te, che corrisponde alla complessità e per-
sino indecifrabilità della nostra composizio-
ne unitaria. Voglio ricordare quella citazio-
ne di Jemolo: lo Stato come la casa comu-
ne di credenti e non credenti, lo Stato che
in questo senso non è affatto indecifrabi-
le. Prima di Giovanni Spadolini, Ugo La
Malfa non aveva forse fatto del rapporto
con la Democrazia cristiana e con il mon-
do cattolico il punto fermo di ogni azione
e di ogni movimento dei repubblicani? Con-
tinuità, allora, o rottura? A costo di delu-
dere qualcuno, nè l'una cosa nè l'altra: piut-
tosto tutte e due insieme.

Se quindi non concediamo niente agli au-
tomatismi di certe catalogazioni, ancora
meno siamo disposti a concedere al sem-
plicismo di certe altre schematizzazioni. La
polemica che si è fatta in questi giorni sul-
la composizione del Governo e sul numero
dei ministri e dei sottosegretari è pretestuo-
sa. Nel farla, alcuni sembrano quasi avere
come fine l'espulsione dei politici dalla po-
litica, assumendo quasi ogni riduzione di
numero come un fattore di incivilimento
del potere e credendo che la professionalità
in politica consista in qualche specializza-
zione tecnica. Altro è stato il metro di giu-
dizio del senatore Perna e gliene do atto.
A mio avviso, però, egli sbaglia a conside-
rare quello della scelta dei ministri e dei
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s0ttosegretari come il «momento ,della ve~
r:ità »; è uno dei momenti di un processo
assai complesso, ma non è il solo momen~
to, nè il più importante. È grave nel Parti-
to comunista questa sottovalutamone della
componente programmatica, della qualità
dell'alleanza politica che la sorregge, della
personalità istituzionale del Presidente del
Consiglio. Il momento della verità di que--
sto Governo sta nella parte sottostimata.

In questa sede così alta e non sospetta,
posso almeno domandare fino a che punto
avremmo dovuto portare lo scontro sugli
uomini e sui numeri? Fino a perdere il fat-
to innovativo prima ancora di averlo potu~
to dispiegare? Che cattivi pol.itid saremmo
stati!

Il futuro di questo Governo si gioca su
alcuni atti essenziali e sulla capacità di ope-
rare nel quotidiano come entità collettiva.
Il Presidente del Consiglio, del resto, è sta-
to su questo chiarissimo: «Non ho alouna
intenzione di gestire !'immobilismo. Ho in~
tenzione invece di valerroi delle prerogative
di indirizzo e di coordinamento che la leg-
ge e la Costituzione mi assegnano in quan-
to Presidente del Consiglio».

C O R A L L O. Questo valeva anche
per la scelta dei ministri.

G U A L T I E R I. Per queste preroga-
tive il Presidente ha la 'rappresentanza to-
tale del Gabinetto, mantiene l'unità di in-
dirizzo politico ed amministrativo di tutti
i ministri, cura l'adempimento degli impe-
gni presi dal Governo nelle sue relazioni
con il Parlamento e nelle manifestazioni con
il paese, controlla l'esecu2)ione delle delibe-
razioni c01legiali. A lui infine vanno comu-
nicati preventivamente gli aUi dei ministri
che impegnino !'indirizzo del Governo e del-
l'amministrazione generale.

Nel dibattito sulla riforma delle istituzio~
ni, che è stato avviato, nei mesi scorsi, so-
prattutto dall'onorevole Craxi, vi è stata,
nella stampa, nel1e riviste specializzate, nei
convegni, la più ampia convergenza sul fat-
to di dover riportare subito in capo al Pre-
sidente del Consiglio, senza nemmeno a'Ì-

tendere leggi ad hoc, essendo suHicienti atti
amministrativi, la prerogativa di coordina-
re veramente tutta l'attività del Governo. Il
Gabinetto ~ lo hanno detto tutti ~ deve

'essere omogeneo. Nessun ministro è un bat-
titore libero nè un proconsole mandato dal
suo partito a gestire spazi r,iservati all'in-
terno di una collegialità formale. Nessun
ministro deve fare, nelle questioni che in-
teressano la politica generale del Governo,
dichiarazioni, se non autorizzato dal Presi-
sidente e dopo essersi consultato con lui.

V A L O R I. Infatti abbiamo comin-
ciato proprio bene.

G U A L T I E R I Non abbiamo co-
minciato bene, se è questo che mi vuoI far
dire.

V A L O R I Abbiamo cominciato con
il ministro Di Giesi, dopo che è stato no-
minato.

G U A L T I E R I Sono sicuro che in
questo Governo, per la lealtà degli uomini
che ne fanno parte e per il rigore con il
quale il Presidente del Consiglio farà va~
lere le sue prerogative, nessun «ministro»
potrà portare in pubblico gli affari e
i pettegolezzi del Consiglio dei ministri, uno
spettacolo questo che in passato non ci è
stato risparmiato.

Vogliamo che il Governo sia il luogo di
sintesi e di raccordo del programma comu-
ne che i cinque partiti hanno posto alla
base della loro alleanza e che in questa al-
leanza ci s'iano amicizia e lealtà.

Certo noi abbiamo portato in questo pro-
gramma una certa drammatizzazione" e non
solo perchè a noi repubblicani riesce diffi-
cile staccarsi dalla particoLare visione del-
la crisi della società italiana propria di Ugo
La Malfa (quel pessimismo che, invece di
allontan<lrlo, lo avvicinava con così forte
passione alle vicende del paese), ma perchè
non vi sono margi:ni per una valuta~ione di-
versa della situazione. Siamo in una crisi
profonda, profondissima, ogni giorno sem~
pre meno reversibile e non ci riesce di ve-
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nirne fuori. Ormai combattiamo su quattro
front1, nelle quattro emergenze in cui sia~
ma. Di volta in volta uno di questi fronti
entra in una crisi maggiore. Ieri l'altro l'at-
tacco terrorista ha registrato uno dei suoi
1erribili successi e una delle sue più asso-
lute vergogne, contemporaneamente. Assie-
me alla coscienza e all'umanità ha fatto
arre1rare di qualcosa il senso di maggiore
sicurezza che credevamo di avere consegui~
to nei mesi scorsi. Ieri nella borsa e nel
mercato dei cambi si sono registmte nuove
tensioni, certo a prevalente componente tec-
nica, ma con accentuazioni forse politiche
su cui occorrerà vigilare. Così è per le al.
tre aree critiche: quella dei rapporti inter-
nazionali, dove della nostra debolezza inter-
na si approfitta per estrometterci da con-
sultazioni e da dedsioni alle quali abbiamo
tutto il diritto di partecipare; quella della
emergenza morale che si sfilaccia in una se-
rie infinita di avventure giudiziarie, senza
che il cittadino riesca a vedere mai il ri~
goroso filo conduttore di una giustizia ri-
paratrice e punitrice.

Ora i1 nostro non è paese, per le sue con-
dizioni strutturali, così forte da poter com~
battere ,>u più fronti, addirittura su quat-
tro. L'inflazione che non si riesce ad abbas-
sare distrugge ogni giorno sempre più pe~
santemente valori finanziari e valori mo-
rali, il frutto del lavoro e del risparmio del
oHtadino medio; il deprezzamento della mo-
neta ci indebolisce verso l'esterno e ci la-
scia in balia delle scorribande interne di
chi può giocare sul valore mutevole del
cambio, esponendo perfino il turismo a pau-
rose contrazioni; la bilancia commerciale
ci ricorda ogni giorno che non siamo pro-
duttori ma trasformatori di beni e che per
p01erlo fare abbiamo bisogno di importa~
re tutto o quasi tutto, dall'energia ai ge-
ne11ialimentari di massa, dall'acciaio al le-
gno, dipendenti da mercati di cui non ab-
biamo sempre il contro]]o commerciale e
q~asi mai quello politico. A ques1a situa-
zione opponiamo una struttura industria-
le e commerciale rigida, quasi totalmente
assistita, blocca1a nella mobilità della for-
za lavoro e nella possibilità di competiti-
vità da meccanismi ormai penalizza tori per

coloro che ne dovrebbero essere protetti,
fliancheggiata da una pubblica amministra-
zione inefficace, incapace di produrre i ser-
vizi e le infrastrutture necessarie, ma capa-
ce invece di produrre scioperi e agitazioni
per realizzare contratti corporativi e squi-
libratori del sistema produttivo.

Per uscire da questa situazione si sa qua-
le sarebbe la strada da battere: darsi un
programma adeguato e seguirlo, darsi la
volontà cd il tempo per applicarlo. Il pro~
grammo. assunto da questo Governo in par-
te è nuovo, in parte è stato ereditato dal
precedente Governo, come, ad esempio, il
piano triennale. Ovviamente alcune risposte
all'emergenza si sono rese necessarie come
integrazione del corpus elaborato preceden-
temente dal Ministero del bilancio. Gli obiet-
tivi di fondo del piano sono noti: aumenio
dello sviluppo, decelerazjone dell'inflazione,
aumento della quota di investimenti nel
Mezzogiorno, aumento dell'occupazione, ri-
duzione del disavanzo di parte corrente.

Sono parimenti noti e condivisi gli stru-
menii: la stabilità delle entrate complessive,
la decelerazione delle uscite correnti, la ridu~
zione del disavanzo corrente, l'aumento del-
la quota di investimenti pubblici nel prodot-
io interno, la decelerazione della creazione
monetaria, l'indebitamente con l'estero.

<{Tutti» questi strumenti debbono opera~

re su! raggiungimento di {(tutti» gli obietti-
vi. Non si può scegliere di fare solo alcune
cose e di non fame altre. La cura non può
essere frazionata.

Con il piano triennale in sostanza si è cer-
cato e si cerca di costruire un'ipotesi di
s'viluppo nella disinfIazione senza farlo di~
pendere nè dal raggiungi mento di un patto
sociaI~, che pure appassionatamente cerchia-
mo di realizzare, nè dalla modifica della
dislribuzione del reddito. Certo negli ulti~
mi mesi la situazione si è ulterio:rmente ag~
gravata c già il Governo precedente aveva
dovuto rived'2.re alcune cose del piano e 10
aveva fatto con la {( nota integrativa ».

Si è reso necessario un taglio ulteriore
della spesa pubblica, più incisivo, e si è
dovuta imboccare la strada di politiche mo-



Senato della Repubblica VIII Legislatura.~ 15409 ~

8 LUGLIO 1981

~~

287a SEDUTA (pomcrid.) ASSEMBLEA . RESOCONTO STENOGRAFICO

netarie non accomodanti nel lungo periodo.
Non c'era e non c'è altra strada, a meno di
non farsi travolgere. Ma detto questo e crea-
ti questi strumenti rimane il problema di
fondo, queHo della volontà politica e del
tempo a disposizione per tradurre questi
fatti in volontà.

Oggi tutti celebrano la fine delle politi-
che «consociative ». Certo la stagione della
solidarietà nazionale è passata e non per
volontà di una sola delle parti che si erano
impegnate. Ma basta questo per riportare
in una conflittualità maggiore il quadro po-
litico? Basta questo per allontanare le for-
ze in campo da forme di decelerazione del-
la contesa poHtica? :E possibile che nelle
condizioni in cui siamo il solo sbocco che
si programmi sia quello di nuove elezioni
a breve scadenza? Vorrei dire che non è nem-
meno questione di rapporto con l'opposizio-
ne da rendere migliore o diverso. È qualco-
sa di più: è questione di che cosa si possa
fare per portare a forme maggiori di cor-
responsabilità per la fuoriuscita dalla crisi
il principale partito di sinistra e la princi-
pale aggregazione sindacale. Io non posso
dimenticare quella che è stata l'ultima bat-
taglia poilitica di Ugo La Malfa, così ingra-
ta a sè e così avara per il nostro partito, per
portare i comunisti a incidere ed a respon-
sabilizzarsi sulle grandi scelte di fondo del
paese, senza dover permanere in una condi-
zione di esclusione dai livelli in cui queste
scelte vengono attuate.

Certo ora la formula « o al Governo o al-
l'opposizione» ha riportato ~ comUI1Ìsti nei
loro quartieri d'inverno, la sola benevolen-
za accordataci essendo quella di considera-
re noi (e il Governo in cui siamo) forme
anche interessanti di avvicinamento alla so-
luzione di radicale alternativa che sola, og-
g.i, viene contemplata. Ma il P,residente del
Cc..nsiglio ha fatto bene a ricordare ieri più
volte nel suo intervento l'interesse del Go-
verno a trovare, soprattutto in sede parla-
mentare, il £iJo per intese di più ampio re-
spiro con le forze di opposizione su quelle
cose che, essendo l'oggetto del grande di-
battito nel paese fra le forze sociaJi, non
possono essere collocate in anticipo in due
versanti opposti e incomunicanti.

Signor Presidente, la mozione motivata
racchiude in sè tutto il resto di quello che
dovrei dire. La mozione certamente sta a
salvaguardare l'unità di indirizzo del Go-
verno e fissa l'impegno politico della mag-
gioranza, ma non è, come ha detto il sena-
tore Perna, una sorta di assicurazione sulla
vita. :E di contro l'impegno solenne ad ope-
rare dentro il Parlamento e a ricondurre
tutto al giudizio del Parlamento, essendo
la fiducia quaJcosa di più di un semplice at-
to formale. E la fiducia che oggi il Governo
oi chiede non è generica ma specifica, ed
è legata ad una mozione che non finirà nel
cassetto già da domani. Ciò che c'è nella
mozione si può fare e noi vogliamo farlo:
l'attacco terroristico va fronteggiato; i cen-
tri di potere occulto che hanno inquinato
la vita dello Stato vanno eliminati; l'infla-
zione va ricondotta indietro; il disavanzo
pubblico va frenato; il piano tri:cnnale deve
poter dispiegare finalmente la sua capacità
d'indi'rizzo su tutto il processo economico;
il Meridione va ricondotto al centro del pro-
cesso di riequHibrio della nostra società;
l'agricoltura va ammodernata; ~'energia va
garantita e sottratta alla dipendenza estera;
la J.ira va difesa. Sono tutte cose che occor-
re fare subito, con tutto l'impegno possibile.

Noi questo impegno lo metteremo tutto,
, «perchè l'Italia viva », come ha detto ieri

il presidente Spadolini. Saremo alleati lea-
li delle forze che con noi si sono associate
a questo compito, democdstiani, socialisti,
socialdemocratici e liberali, e saremo pazien-
ti e t~naci ricercatori di solidarietà più am-
pie, dovunque sia possibile acquisirle col'.
rettamente e utilmente. Ripeto: perchè l'Ita~
lia viva. (Vi-vi applausi dal centro, dal centro
sinistra e dal/a sinistra).

P RES I D E N T E. :t i&critto a par-
Iare il senatore Signori. Ne ha facoltà.

S J G N O R I. Signor Presidente, si~
gnor Pre'3idente del Consiglio, onorevoli col-
lçg]1i, il Governo al quale ci accingiamo a
volare la fiducia presenta una novità strut~
turaJe di grande rilievo politico. Una no-
vhà, lo dico subito, che ha già avuto il
conforto degli elettori nella recente torna-
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ta elet'torale, svoltasi quand'O già !ÌInquesta
direziQlne si emn'O compiuti passi concreti e
significativi. Ne fa testimonianza il successo
indiscuuhile delle forze laiche ~ che dopo

m'Olti anni si ritrovano tutte insieme in que-
sto Governo ~ e tra esse, 'in misura più no-
tevole, del PSI, tenace assertore di questa
prima e non insignificante novità nella pro-
spettiva in tempi ragionevoli di più radicali
mutamenti.

In questa prospettiva è quindi con soddi-
sfazione che valutiamo posdJtivannente questo
Governo, ~lprimo a presidenza laica della Re-
pubblica e delle otto legi'slature che si sono
succedute dall'entrata in vigore della Costi-
tuzione repubblicana.

L'ultimo Governo presieduto da un laico ~

perahro il soJo dell'Italia libera ~ è stato
quello di Ferruccio Parri, all'indomani ap-
punto della Liberazione. Emvam'O wllom gio-
vands-simi, ma è vivo neUa nostra memoria e
nel nostro cuore i:l ricO'rdo deJle speranze che
allora suscitò !'investitura al vertice del Go-
verno di un u'Om'O«asciutto» e «nuovo »,
,no.n compromesso con i giochi e gH inrt:righi
di potere del passato prossimo e remoto, un
uomo che incarnava e ga-rantiva i valO'ri deHa
Resistenza.

Parimenti vivo ma amaro è il ricordo deJ,]a
profonda e cocente de11usione che conseguì
aHa 'Vita breve di quel Govern'O, che si runfran-
se sugH scogli degli apparati di potere e del
disegno mademto e .restauratare delle classi
domiil1anti, mentre si appannavano glli idealri
deJla ReS!i'Stenza.

I cinque mesi del Govern'O Parri sona stati
in questi giorni ripetutamente evocati: tra
queste e'Vocazioni ha suscitato polemiche
quel1a accomadante deH'o'l1orevole Andreot-
ti; gli ha replicato il senatore A:nderlini che
ha -anche espresso una preoccupazi'One, o al-
meno così sembra che sia: ,la preoccUlpazio-
ne che il parallelo andreottiano tra 1'esperien-
za di Parri e quella di Spado.lini intenda ac-
comunare i due in una sorta di « effimero po-
litico », quasi destinati in partenZ'a a dimo~
strare che solo la DC è capace di, esprimere
uomini in grado di presiedere li governi del
paes-e.

Non vogliamo attribuire all'anorevo.le An-
dreotti intenzioni maliziose che il testo del-la

sua intervista potI"ebbe non aocredrntare, an-
che se in altra occasione AndreoHi pare -ab-
bia detto che « a pensare male si fa peccat'O,
ma si indavina »; tuttav.i'a 1a preaccupazione,
se è preoccupaz1one, del senatore Anderlini
oggettÌivamente non è campata in aria. Egli
però può contribuire a dissiparla nan negan-
do a questo esperimento l'apporto del suo
contrihuto cost'ruttivo, anche se dall'o.pposi-
ziane.

È del resto questo 1'auspici'O che, presen-
tandosi, lo stessa Presidente del Consiglio
ha rivolta a tutte le forze interessate alla pro-
spettiva del fisiologico ricambio del Governo,
assicurando e ricercando un « diverso» rap-
porto con le opposizioni di s:i'l1istr:a,basata
su «un confronto paTlamoota:re CO'strrutti'Vo
ed aperto, al di fuori di contmpposizioni ifigi-
de o di schematismi pandizzant:1 ».

Senza questo diverso rapport'O, che esalta
il ruolo del Parlamento come centro di rispo-
ste pO'litkhe aLle istanze della società che in
esso e attraverso di esso si eSiprime, certo au-
menterebbe ~l rischio che anche l'esperienza
del senatore SpadaHni, anzichè segnare, come
tutti ci auguriamo, una sv'Olta nel sistema, H-
nisca nell'« effimero po'li:ti:co » e ciò sarebbe
tanto più gra\'e in presenza della crisi mO'mIe
ed econamica che scuote il paese, giustamen-
te sottolineata dal Presidente del Consiglio.

In un saggio pubblicato fanno scarso, G.iu-
seppe Guarino poteva ancara scrivere, sotrto-
lineando una singolarità del nostro sistema,
di ({ un partito stabiHzzatasi al Govemo inin-
terrottamente ed in posizione premin:erute ».
All~he i'n questa coaliziane di governo da De-
mocrazia crl<stiana è fortemente presente, ma
non in posizione nettamente egemonica. :È
questo un fatto nuovo che non è penalizzante
per la Democrazia cristiana -se accetta, come
certamente accetta, le regole del gioco dem'O-
cratko che dappertutto, fuor che da noi, al-
meno sino ad 'Oggi, vedono l'alternarsi al Go-
verno e neJle posi7toni di govelino.

La gravità e la complessità della presente
situa7ione impone al Governo, ai pa:rtiti del-
la maggi'Oranza, al1e opposizioni senso di re-
spo'l1sabU.iJtà e senso deHa misura.

Il senatore Granelli, ad f;seanprio, che no.n
tollera un PSI antonomo e vivo e che per
questo definisce avventurista ed oltranzista
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il suo segretario, forse avrebbe fatto meglio
a seguire il consiglio del grillo parJante di Pi~
nocchio che, come tutti saDlIlO, suona così:
« quando uno non sa cosa dire si fa più ono-
re a star zitto ».

PoHticalillente questo fatto nuovo consegue
a'll'onda lunga deHa ripresa sociaHsta e al-
l'emergenza incalzante di una forza laica, ca-
pace di porsi come alternativa di governo, e
non è senza signifircato che tutte le compo~
nell'ti di questa forza siano rappresentiate in
questo Governo.

La recente tornata elettorale ha confemna-
to quanto non irreversibHe fosse Latendenza
al bipoJarismo di cui si parlò alil'indomani
delle ,elezioni del '76 e che fu in parte smen-
tita già dalle elezioni del '79.

I commentatori osseJrVano che le recentis-
sime elezioni regionali e amministrative hrun-
no cominciato a deNneare una 'roc1iJstribuzio-
ne ,dei consensi che 'tende aU'emergenza di
tre poH elettorali di consistenza nom troppo
dissimile.

La presidenza laica di questo Governo ri-
ffette questa tendenza del nostro sistema che,
se troverà conferma, potrà favorire la possi-
bilità di alternanza nel Governo, che è un da-
to fisiologico come n metaholismo lo è per
ogni organismo vivente.

Certo il cambio della presidenza è signifi-
cativo, ma se rImane isolato e nominale può
risultare 'stedIe o effimero.

Occorre che il Presidente jmprima ail Go-
verno una di'rezione nuova e in questo 'senso
i primi atti del neopresidente appaiono con-
fortevoli: così il ricMamo aHa compatezza e
alla collegiaHtà del Governo; co'sì !'impegno
di porre subito mano 'alla r.iorganizzaz'ione
deHa Presidenza cominciando con l'immedia-
ta adozione dell'ordine di servilZio predispo-
sto dalla commissione Giannini-Amata, in at-
tesa della legge sulla Presidenza.

Offensiva è Ila critica 'al Presidente di non
aver fatto uso delle prerogative costi,tuziona-
li neHa scelta dei mi,nistri. Nella cOlillposizio~
ne del Govel1l1oè .stato sicuramente ris,pettato
l'articolo 92 della Costituzione, il quale cer-
tamente ,non esclude che il Presidente operi
le sue scelte medhatamente e ponderatamen-
te. Nella CostituziOlne, però, c'è anche l'artico-

10 49 e non è quindi scandalosa, anxi è confor-
me ad es'sa, che n Presidente senta anche in
questa fase, oltre che in quelda prog.rammati-
ca, i partiti della coalizione; così come non è
scandaJoso che i prescelti siano tutti mem-
bri del Parlamento, di un Parlamento ~ c0-

me è stato osservato ~ « l,iberamente eletto
dai cittadini, che è, nel bene e nel male, l'O
specchio del paese ».

Il Governa sii presenta con un pragramma
misurato e oalibrato a quelle che sana state
chiamate le quattro ,emergenze: economica,
marale, civile, internazionale.

Per cantenere questo intervento in terill,ini
di ragionevolezza mi soffermerò brevemente
solo su alcuni punti.

Con comggia e fermezza il Governo è dmpe~
gnato a 'riprrstinare il potere dello Stato de-
mocratico, distruggendo le centrali occulte
che ne hanno inquinato la vita. OocOT're, s'li
questo punto, !che il Governo ,di,a rl:mmediata
e rigorasa attuazione aH'articolo 18 della Co-
s1&tJuzionecalmando una lacuna ohe dUJra da
altre 30 anni e che ha consentito ~edegenera-
ziom che stanno sconvolgendo do stessa tes-
suto istituzionale. Non servono processi SQm~
mari o cacce alle streghe; è però necessaria
una normativa che identifichi i limiti della
libertà di associazione, che preveda sanzioni
a carico dei partecipainti alle associazioni vie-
tate e lo scioglimento -di questi organ1smi.

In particolare è indISJpensahile eSiti1"p'a!re
subi:to i viluppi velenosi de11a P2, pun.endo
senza lI1iguardi quanti si srano resi colpevoli
di .reati e di>sponendo lo scioglimento di que-
sta ahermnte organizzaziane.

Su questa vicenda vi sano stati lentezze e
ritaI'di che sarebbe sta.to beneev.rtC\Jre,casì
come 'Sa.rebbe stata bene che dl GoveI111as.i
fosse rivolto .per le cansuhaZ)iani ,ritenute
necessarIe agli organi cOThSuhivi>giuridici del-
lo Stato.

Cancal1diamo 'anche sulle misure ,di tmspa-
renza della vita politica ed ecomomÌCa enun~
date nel progmmma e ci auguriamo che sia
sollecitamente approvato il disegno di legge,
già licenziato dal Senato, .suna 'trasparenza
deHe S'Ì1oozioni patrimonia1i dei 'r'appresen-
tanti del popola nei cansessi .elettivi.

Prendiamo atto can 'soddisfazione dell'im-
pegno del Governo di seguke ;le linee di ri-
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forma deUa pubblka amministraziÌ'One :indica-
te nel 'l'apporto Giannini e recepite neH'oI1di-
ne del giorno del Senato dellO luglio 1980.

Per quanto riguarda H funzionamento dei
pubblici servizi siamo convinti che potrà da-
re buoni frutti !'impegno del Governa a non
trattare con organizzazioni che non abbiano
proceduto all'autorega1a:mentaziO'11e del dirit-
to di sciopero. Siamo infatti fiducia si che
questa sia la strada da battere in presenza
di un movimento sindacale, come il mostro,
maturo e responsabile, capace di darsi carico
non solo delle esigene:e delle oategorie rap-
p.resentate, ma degli interes'5Ii di tutti i l'avara-
tori. Se l'esperimento non dovesse funziol1Ja're
o rimanessero 'spazi vuoti, ai attendiamo pro-
poste responsabili che valgano ad as-siGura-
re la continuità essenzialle dei servizi pubbH-
ci nel 'rispetto dei dirItti dei lavoratori inte-
ressati ma anche di quelli degli utenti. Però ci
attendiamo anche che gli amministratari
pubblici s,i comportina essi per primi in mo-
do .}eale e responsabile e non diano ~ come
savente è avvenuto ~ con lÌ toro comporta-
menti alimento aLl'insoddisfazione e all'in-
safferenm ,dei lavoratori. Sarà neoossa:r.io
rendere più spedite ,le procedure di negozia-
zione coHetti'Va e di attuazione degli accordi,
ma sarà altresì necessarrio attribuire agri am-
ministratori le responsahilità che ad essi
competono quando i lora comportamenti ri-
sultino ingiust1ficati e ,alla resa dei conti an-
tieconomioi.

I fatti natu:raH che anche di recente halliIlo
sconvolto il nostro paese e lo stesso dram-
matico episodio di Vermidno testimonilana
la grave insufficienza del nostro sistema di
protezione civile ma anche la mancanza as-
soluta di misure preventive. Occorre un forte
impegna per rendere immedtati ed efficaci
gli imterventi e non ci pare sufficiente, anche
se la ,riteniamo utile, nstitu:zJi'One dell'alto
commissa'rio.

Altrettanto impegno occorre nella ,lotta al
teI1rorismo e ,aHa criminali.tà comune. Su que~
sri temi non mancheremo di 'intervenke nel~
le occasioni e nelJe sedi appr'Opriate.

Un punto del .programma di governo che
ha già suscitato polemiche è quella rolati'Vo
aHa gius.tizi>a.

Penso che siamo d'accordo sulla necessità
di riprendere le iniziative dei precedentd mi-
nisteri per una 'fiorganizz'az,i'Ol1'eeffioace della
amminilstrazione delJa giustizia. PeT nai so-
cialisti è preminente ridare credibilità alle
istitJuzioni 1n genere e fra queste a qudJe giu-
diziarie.

È innegabÌile che mali allignino prevaleIlite~
mente negli uffici titolari dell'azione penale.
TuHav.ia si mena grande strepito perchè nel
programma di g'Overno si avanzano rifles,5'Ìo-
ni sUlItema della rif'Orma del pubblico minlÌ-
stero. I sociaUsti in paytico:lare sono accuSlati
di valere una giustizia vi,gilata. NuHa di più
falso: noi vogliamo una giustdzia n'On asservi-
ta agli interessi di parte, di nessuna parte.
Per questo ci siamo battuti e continueremo a
batterai. Lo strepito che si men'a è strumen-
tale ,ed è esso stesso la c'Onferma più eloquen-
te dell'uso improprio degli a;pparati inquisi-
toni.

Lo stesso direttore di un importante orga-
no di stampa duramente cnitico verso il Par-
tita socialista itaUana riconosce che «l'uti-
lizzazione politica di alcuni processi da parte
di alcuni settoni della magi,stratUlra nan è
un'invenzione ma è una triste -realtà» e che
« esuberanze, esibizioni di vario genere, mpe-
tute violazioni del segreto istruttorio, dichia~
razioni a dir poca imprudenti 'Siisoma veri-
ficate ».

Potrà discutersi, e se ne potrà, anzi se ne
dovrà, paoat,amente di1scUltere, de!ile singole
proposte, ma n problema c'è ed occorre avere
il c'Oraggio di affrontarlo e risolverlo.

Questo della rif'Orma del pubblico minis,te-
ra è una tema che noi sodallis.ti abbiamo agi-
tato da epoche non sospette, da quando ci
siamo battuti come continuiamo a batterei
per passare dall'attuale sistema inqu'ÌiSitorio
a quell'O accusatori'O. Questo pas.saggio nan
potrà non rimettere in discussione la stessa
appartenenza del pubblica manistero all'or-
dine giudizia,ria se vorrà assÌiCurarSIÌ una ef-
fetti'Va e non solvanto dichiamta posizi'One di
parÌ<tà tra le parti.

Come è stato osservata dal ministro Lago-
ria nelle conclusioni ad un convegno sulla
giustizia 'S'vaIt'Osi nel gennaio 1980, «il tema
è grosso, ma anch'esso non può trasformarsi
in tabù... Dovremo guardarci dentro e far
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venire aHa luce le questioni della giustizia e
del pubblico ministero negli anni '80, in que~
sva società, in questo Stato, senza dire che
ciò che fu detto quarant'anni or sono sotto
!'incubo del fascismo è una conclusdone de~
flnitiva e pà.ù duratura del bronzo ». Anche
ad altri questa prospettiva appare una via
da seguire, e trovano pure auspicabi:le ({ un
recupero dell'unicità dell'azione penale nella
figura di un procuratore capo pienamente
responsabile dei comportamenti dd suo uf~
fimo ».

Non c'è dunque ragione di abbandona'I'si
ad isterismi: occorre affrontare j[ problema
e prendere rea.listicamente 'atto che è neces~
sario intervenire subito per gararntlÌ<reai cit~
tadilni il corretto ed imparziale uso aJnche dei
poteri del pubblico ministero H quale, come
ogni a:ltro titolare di pubblici poteI1i" non
potrà essere svincolato da responsabirlità e
sottratto ad un controllo ,chiaro e palese, in
modo da evirtaJre condizionamenti" suggestio~
ni ed interferenze occulte, che ne snaturino
il ruolo e la oredibilità e che alimentino il
diffondersi di quelle centrali o1andestine di
potere, di cui la P2 è certo espressione, ma
sicuramente non la sola.

Ponendo questi problemi non si attaccano
ma si difendono il 'prestigio e l'autorità deJ1a
magistratura che, come ha ricordato il com~
pagno Craxi al 42° congresso del Partito so~
daHsta italiano, «ha dato e dà un grande
contributo alla lotta contro '1aviolenza e che
ha pagato uno dei tributi più alti alla lotta
contro il terrorismo e la criminalità di ogni
tipo e che va posta al ripa'ro da aggressioni
e da indebite pressioni e strumentalltsmi e
collocata neUe condizioni migliori per eser~
citare i suoi fondamentali compiti di verità
c di giustizia n.

La oredibiHtà derIe iStÌitu2)iOll1i,di tutte le
istituzioni, richiede chi'arezza e 'trasparenza.
Questo vale per le istituzioni pubbliche in ge-
ne!re, ma vale anche per tutte le arlltre orga~
nizzazioni cbe in vario modo 1C0000dizionano
la vita del paese. Il divieto delle associazio-
ni segrete è in un paese libero espressione di
una più ampja esigenza: che tutto ciò che
esu}a dalla sfera del privato persona!le ed ab~
bia una apprezzabile 'rileva:nza in un conte-
sto sociale diffuso 'avvenga 'a:lLaluce del sole.
CLandestinità e libertà sono recitprooamente

antÌitetkhe. In uno Stato libero e demociI'a-
tico la clandestinità induce di per sè a so~
spetto di iJliceità. Per garantire la libertà di
tutti OCCOl'requi1ndi combattere ogni forma
di clandestinità e ogni manifestazione di po.
tere occulto dovunque ,sianni-mno. Pa'lesi
debbono essere i comportamenti, i moventi,
le correlazioni. Ciascuno deve assumersi le
sue responsabHità e nuJ1a deve essere celato
od tnsabhi'ato.

Attendiamo il Governo alila prova dei fatti.
Il paese reclama pulizia ed aria nuova. Per
parte nostra non mancheremo di dare un
fattivo contributo.

L'alternanza laica qUa Presidenza del Con~
sigho avrà un senso ed un signific'aIto se sa~
prà avv-iare questo processo di r,innovamen~
to, se saprà -rimuovere le incrostazioni e le
degenerazioni in larga misura dipendenti da
una stabiIizzazione al potere, che, l'Ungi dal-
l'assicurare la governabi1ità del paese, con
i suoi ~ne-viltabiIi ristagni ha finito per gua~
stare ~ come ricordava Jemolo ~ l'humus

nazionale, se saprà porre le condizioni per~
chè una rinnovata fiducia dei cittadini nelle
istituzioni rest,ituisca ad essi il gusto della
partecipazione politica che possa, come ne-
gli altri paesi democratici, avere sbocchi ef~
fettivi, dando concretezza alla possibilità di
concorrere al governo del paese, cioè aHa
possibilità di alternanza nel Governo, che è
fattore di rigenerazione del sistema e di ri~
sanamento del costume civile, politico e mo-
rale. (Applausi dalla sinistra e dal centro.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. Soddisfacendo la
attesa della Conferenza dei Presidenti dei
Gruppi di avere, prima della conclusione 'del
dibattito, il testo della mozione di fiducia,
annuncio che i senatori De Giuseppe, Cipel~
lini, Conti Persini, Gualtieri e Malagodi han~
no presentato la seguente mozione, ampia~
mente motivata, di fiducia:

Il Senato,

udito il Presidente del Consiglio;
riconosciuto che corrisponde all'interes~

se e alle attese della Nazione:
fronteggiare con inflessibile rigore

l'attacco terroristico, migliorare l'efficienza
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dei servizi di sicurezza e le candiziani di la~
varo dei carpi di palizia, degli agenti di
custadia e della magistratura, datandali di
tutti gli strumenti adeguati alla l'Oro quati~
diana fatica;

eliminare 'Ogni centra di patere accul~
t'O nella vita della Stata nel quadra di una
complessiva opera di risanamenta morale,
emanare norme per la scioglimenta delle as~
saciazioni segrete, ed in modo particolare
della loggia «P 2», e disparre !'inizio dei
pravvedimenti disciplinari nei confranti de~
gli associati dipendenti pubblici;

definire un tasso di inflaziane contrat~
tato can le parti sociali, mantenenda in tale
quadro la dinamica dei prezzi amministrati,
delle tariffe, del costo del lavoro e dei mec~
canismi di indicizzazione: condizione fon-
damentale per una politica di pragramma~
zione delle risorse cancordata con le arga~
nizzaziani del lavoro e dell'impresa e valta
a fissare le necessarie priarità e compatibi-
lità, in vista della ripresa degli investimenti
e della difesa dell'occupaziane;

contenere il disavanzo pubblico dègJi
anni 1981 e 1982 mediante interventi riequi~
libratori soprattutto nei settori della sanità,
della previdenza, dell'istruzione e in genere
dei trasferimenti;

operare per l'ulteriare sviluppo del
Mezzogiarna e per l'eliminazione degli squi~
libri settoriali e territoriali anche in canside~
raziane dei gravissimi problemi posti dal ter-
remata in Campania e in Basilicata;

dare esecuzione agli attesi ed annun~
ciati pravvedimenti riequilibratori a favore
dell'agricoltura, anche in cansiderazione del-
le prossime impegnative scadenze relative al-
la revisiane della palitica agricola camune e
all'allargamenta della CEE;

dare immediata attuaziane alle nuo-
ve pracedure di valutaziane previste nel Pia-
na triennale per le spese di investimento;

mantenere e rinvigorire la coesione
interna delle manete appartenenti alla SME,
nella linea di una palitica camune dell'Euro~
pa comunitaria nei confronti degli Stati Uni-
ti d'America;

affranta re il problema energetica, con
decisiani governative in tempi brevissimi

per la installazione di centrali termonucleari
e per l'avvio del piano energetica nazionale;

far fronte, con le iniziative appartune,
alcune delle quali già a]l'esame del Parla..
mento, alla crisi della giustizia, nel rispetto
delle norme costituzionali;

rafforzare i legami che uniscono l'Ita-
lia alle altre democrazie accidentali, a comin-
ciare dall'Alleanza atlantica e dalla Camuni-
tà europea, in anni di forti tensiani che ri-
chiedono agli alleati un grado di carrespon-
sabilizzazione e di coordinamenta, in vista di
rispondere ai gravi problemi ecanamici e po-
litici emergenti nel mondo e di favorire la
ripresa del dialago con il Patto di Varsavia
sulla base dei necessari equilibri difensivi;

constatata la propria identità di vedute
can l'indirizzo palitica e amministrativo
espressa nelle dichiarazioni programmatiche
e nella replica del Presidente del Consiglio;

le approva e acca l'da la fiducia al Go-
verno della Repubblica.

(1 -00048)

Ciò consentirà ai Gruppi di Dr1enta'I'si fin
d'am droa il loro voto di domani, dopo la
replica ,del P,residente del Consiglri:o.

È iscritto a parlare il senatare Vittorino
Colombo (Lambardia). Ne ha facoltà.

C O L O M B O V I T T O R I N O (L.).
Signal' Pres'i;dente del Senata, 'signor P'res.i~
dente del Consiglio, onarevoli coJleghi, la De-
mocrazia cristiana, giudicando posilÌivamem.~
te le dichiaraziani programmatiche .del pre-
sidente Spadolini, rende esplicito cr'impegno
a sostenere con lealtà e spirito costrutti'Vo
l'aziane del nuovo Governa a cui rivalge un
vivo auguri a di successo: un Governo su cui
si è detlÌa e si è scritto maho.

La Inova predominante di questi 'SCJ:1i1:ti,
specie da parte ,delle forze di opposimone,
sta nel tentativo .di far credere che l'i'llcarico
ad una personalità politica nan demacratico-
cri-stiana ntppresenterebbe un cambio di' li~
nea palitica, J'.inizia di un'alternativa, la fine
della Democl'azj,acrist~ana, il tramonto dei
cattalici democratici, la fine di un'era.

Per correggere queste insinuazioni baste~
l'ebbero le affermaziani del presidente Spa~
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do}ini, che ha detto esplicitamente di aJgiJl~
{( neHo Sipi'rito di continuirtà di ,lavoro col
Governo Forlani », red ancor ,più i coa:llteo1uti
delle stesse dichi~ramoni programmatriche.

Rispetto ai problemi del paese 1]1program-
ma del Governo Spada lini si colloca in una
coerente continuità rispetto all'impegno del
Governo Forlani.

In politica estera infatti l'onorevole Fo:rla-
ni aveva dichiarato la volontà del suo Gover-
no di proseguire nel leale impegno di par-
te<;ipazione a11'AHeanza atlantica, di solle-
citare un potenziamento del ruolo del Par-
lamento europeo; di contribuire alla ripre-
sa del dialogo Est-Ovest, alla ratifica da
parte degli Stati Uniti degJi accordi Salt-2,
ailla ripresa dei negoziati fra le due super-
potenze per la riduzione reciproca e bilan-
ciata delle forze convenzionali; di prosegui-
re l'iniziativa per il ripristino della pace
nei paesi del Medio Oriente; di confermare
il contr.ibuto dell'Italia ai problemi del sot-
tosviluppo e della fame nel mondo nel qua-
dro della collaborazione internazionale.

Questi impegni sono stati tutti corretta-
mente 'sviluPPaIti e costituiscono la sostaJllza
dei corrispùIldenti prunti progr~mm~tici del
nuovo Governo a cui peraLtro si è già unifor-
mato ed ispirato il presidente S:padolini nel
recente wrtioe ,dei capi di Stato e di Gover-
no svoltosi dJl29 giugno.

Sui problemi istituzionali l'onorevole For-
lani aveva preso 'impegno eLiproporre i prov-
vedimenti necessari ra realizzare la rifOrruna
del cadice di 'procedura civile, del codice di
procedura penale, dei codici civile, penale e
deUa navigazione, la nuova orgaIDlilzzazione
degl1iagenti di oustodia e così via.

Gran parte di questi impegni sono stati
trasforunati 'in atti di governo o :Ì!l1 disegni di
legge presentati all'esame del Parlamento;
qualcuno di essi è divenuto rIreggedello Stato.

Così in materia di ordine pubblico e dei
servizi di siouI'ezza. Così come trov'ano oon-
ferma gli impegni ,relativi rail'ri~sg.etto della
Presiden~a del Consiglio, allra }egge~quadro
sul pubblico impiego, 'alIdeoontmmento delle
residue funzioni statali secondo il rapporto
Giannini, alla nuova legge 5ul1a finanza [oca-
le, alla legge~qu:adro sul,la tute}a dei beni cul-
turali .

Per quanto rigua'rdra i problemi di palirt'ica
economica, si 'rtconfermano nel rprO'gramma
di questa GOV'erno come priorivaIri e pregiu-
diziali l'impegno della lotta all'inflazione e
quello dell'attuazione del 'Pi~no a medio ter-
mine.

Potremmo oontinuare in questOr esame sot-
tO'1:ineando l'impegno per H Mezzogiorno, per
l'agricol,turra, per le ZOiIleterremotate.

Onorevoli colleghi, come si può constatare
in via di fatto, non vi è alcun 'l'ibaltamento
di Hnea pOlUtica,nè vi è alcuna altera:zJiO'nedel
quadro rpoHtico, ma semmai una maggiore
ac.centuazione della soHdaIrietà tTa i quattrO'
partiti della maggioranza che aveva sostenu-
to il precedente Governo, con l'inserimento
a pi\elDOtitolo del Partito Hbera:le, così come
si era impegnato a fare il presidente Forlani
Delta £ase esplorativa del suo secondo moa-
rico.

Una maggioranza autonoma ed autosuffi~
dente, poiJitrircamente quaLificata ed omoge-
nea con una demarcazio'll'e verso 1'0ippos'izio-
ne; aperta però questa maggioranza qui in
Parlamento ad un civile confronto.

Una coalizione .di Governo 'in cui ill Demo-
crazia cristiana conserva ~a 'sua giJusta posi-
zione di partito di maggioranza relativa e
quindi di elemento centrale e determinante
deUa vita demoor.atica italiana.

In che cosa consiste dunque la penalizza-
zione della Democrazia .cristiana o la fine del
regime? L'ev;ento sconvolgente saIrebbe dato
dall'attribuzione deHa Presidenza del Consi-
glio ad un esponente repubblicana dopO' cir-
ca 35 anni di guida democraticocristiana.

Si tr.attJa certamoote di un fatta nuovo, un
fatto politricamenie impor,taJllte, ma !I1on di
un eventO' che denoti un oambiamento del
quadro politico. Intanto la Democrazia cri-
stiana vuole riconfermare per mio tramite
anche in quest'a sede autorevole e solenne la
stima e rl'apprezzamentO' più sincero verso
il presideme Spadolini, studioso e storico in-
signe, politico sagace, continuatore della li-
nea politica ,di cO'llabO'razione con Jra Demo-
crazia cristiana che ha trovato nel suo iUu-
stre predecessore, il compianta OiIlarevole
Ugo La Malfa, uno dei più fermi sO'stenitori.

Al di là del rirspetto verso ill Presidoote del
Consiglio, dobbiamo poi rsottolinooI'e che il
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Partito repubblicano ita:liano nO!Ilha mai po-
sto H problema dell'alternanza nè qUelHodel~
l'alternativa di sinistra, ma anzi ha lsempre
sostenuto ~ e lo ha rkonfermato nel \Suore-

cent'e congresso nazionale ~ l'esse:nnral:iJtà
del 'l'uolo e della presenza dell'a DC [leHa ge>-
stione dello Stato, sia per quello che essa è
nella cultura politica 1t'alia1l1a,sra per quello
che democrotioamente rappresenta nel pateSe.

Inoltre, per Ila sua l'UiIlghissÌiIIlatradizione
demooratica che lo ha viSIto al Hancodella
DC in quasi tutti gli anni della espeI1Ìenza del
nuovo Stato democratico e 'repubbLicano e
per gli obieHivi politici C'he rpeTsegue in podi-
tica estera ed in politica interna, il PRI non
può essere cons'iderato U!Il antagonista della
Demoorazia cri'Stiana.

Nè riteniamo che la presidenza Spadollini
possa avvalorare la tesi della «,S'voLta ,l:aica »,
intesa CQme una fas'e ,storioa che contrassegni
il dedi'llo poHtic'O dei cattoliici demoomt:ici.

Credo che proprio i.l professar Spadol.ini
respinga una tale interpretazione sul 'pi!8Jno
poli:tioo-culturale, non solo perchè ~ come
si è detto ~ La composizione 'mi'l1Jislteriale
non è dissimile dai precedenti governi demo-
cratici, ma perchè esSla potrebbe far riemer-
gere quegli « storici stecoati » che propnÌlO De
Gasperi ha voluto abba'Ì!tere e che sono ormaJi
illiCampatiJbiUcon la ,storia TeDente del nastro
paese e con l<astessa storia dei oottaLlci d:ro-
pegnati neHa vita poliDi.ca italiana.

Non si tmHa nè di aUa:~gare nè di: TeSltrin~
gere il Tevere, per adoperare un'espressione
felice del sua wavoro di 'storica, ma di rispet~
tare quest'O fiume nella sua realtà di linea
di di'stirnzione e contemporaneamente di con-
gi'l!Jnzione tra due enthà storÌ'cO<-pOlIrt:i'Cheche
sano parte iÌl11~egrante,indi,ssolU'bi!le deHa co-
scienza e della vita delrl'Ital!iia,di oggi.

Si è paTlato moho in queSit'Au1a di svolta
laica in contrapposizione al passato, consi-
derato, in alternativa, come linea clericale,
commettendo gravi errori storici e politici.

La Democrazia cristiana, lo ripeto can for-
za, è per origini e pt"r tradiziane un rparti<1:'O
1 .
.alCO.

Ricordo (1 me ma anche a voi, onorevoli
colleghi, le parole pronunciate. nel lontano
1904 da Luigi Sturzo, proprio nella fase di

ricerca faticosa e a volte contraddittoria dei
cattolici di una propria via per il loro im-
pegno palitico: «Ora -io stimo giunto il mo~
mento che i cattolici, staccandosi dalle for-
me di una concezione di pura posizione an-
tagonistica di lotta verso ,lo Stato,' si met~
tano alla pad con gli altri partiti della vita
nazionale, non come unici depositari della
religione o come permanente armata delle
autorità religiose che scendono in guerra
guerreggiata, ma come rappresentanti di una
tendenza popolare dello sviluppo del vivere
civile, che si vuole impegnato, animato da
quei princìpi morali e sociali che derivano
dalla civiltà cristiana ».

Questa ,tlladizi'One e quest'a caratterJstica
di La:icità n'Oi rivendichiamo non solo e nan
tant'O per imped1Ì-re di strav'Olgere il s]gnifi~
caio del consenso della DC alla presidenza
del senatore Spadolini quanto sQprattutto
per una difesa necessaria sul piano storico
del ruolo, del significata e dell'azione poli~
tica, incisiva e spesso decis-iva, dei cattoli~
ci in Italia.

Certo, loapresidenza SpadiOlini n'On è stata
richiesta daHa DC; ma non 'Sola n'On è stalta
osteggiata: è stata incoraggiata e sostenuta
con leal,tà e sincera coLlab'OlrnzÌorne,p'reoccu~
pati della grave sitU'a~ione del paese.

La DC 'avrebbe 'potuto 'OPPOJ.1SIÌnei m'Odi
legittimi a questa ,soluzione per difendere
le proprie prerogative di partito di maggio-
ranza relativa secondo la volontà popolare.

Ma l'alternativa che avrebbe potuto matu-
rare sarebbe stata una carenza di governabi-
Htà, forse un ulteriore scioglimento del Par~
lamento a ,di'stanza di sal'O due anni ed un
nuovo rÌ'Carso alle elezioni.

Una soluzione questa che aVTe!bbe aooeIl-
tuato loasfiduda popolare verso Je ,istituzioni
e che ,avrebbe potuto aprire una diasedi crig.i
costituzionale, le cui conseguenze !S'al'ebbera
state difficilmente ipoti:uJa:bi:1i.

Ebbene. la DC, smentendo ancora una vol~
ta l'accusa di integralismo, ha saputo dare il
proprio determinante contributo alla gover-
nabillità del paese, confeJ.1enda al concetto di
« gavernabHwtà» una interpretazione più or~
todossa, nel senso cioè di voler e saper di~
fendere gli im.:teressi deLl'Ha,ma .prima ohe gli
interessi ,di partito.
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Del 'resto, quesito 'Senso dell'O Sta'l'O 'rientra
nella prassi e nel costume poHtko delLa De~
mooraz1a CI1i&tiana.

Basti ,ricoJ1daTeil compor.tamento deLla DC
nei confronti del Governo ParI1i, improntarto
a rispetto verso l'eminente uomo pol~tico e
ad un grande senso di 'responsabilità veI1S0
11paese. Anzitutto colgo l'occasione per aon-
viare da quest'Aula a F,erruccio Parri, de-
gente in ospedale, i saluti e gli auguri più
cordiali di pronto ristabilimento.

Anche su questa impopta'llte fase della Vìita
politica del paese si sono dette tante cose.
Anch'io ricordo l'atteggiamento della DC con
un passo del discorso di De Gaspemi a Milarno
il 1° }UlgHo1945, dopo pochi giopni da1l~'i!ilse-
diamento del Governo Parri, che ho avuto la
fortuna di ascoltare. Si esprimeva così De Ga-
speri davanti ai democratici cristiani mila-
nesi, a quei democristiani che avevano con
.Parri nel Corpo Volonlari deJla Libertà par-
tecipato alla Resistenza e alla Liberazione, per
giustifkare l'adesione a quel Governo: «Io
conoscevo poco l'attuale ,Presidente, ma ne
avevo sentito padare come di un uomo di w-
ta dignità momle e sapevo che aIVe'Vamoltto
combattuto e sofferto per Lacausa del nostro
riscartto. Ho sentito il dovere di ,aiUtalrlo c0-
me potevo :in questa ,soluzioIlJedella crisi, e ,se
vi pare che 'in qualche momento io :silastato
debole ed 'abbi'a rinunciato la qualche posi-
zione di prestigio, ebbene, mettetemelo in
conto del rispetÌ'O e della devozione che do-
vevo avere per l'uomo che impersona la
stessa opera svolta da voi partigiani ».

E continuava dimost'rando un grande sen-
so di responsabilità per il bene del paese:
« Devo però dire che, nonostante le cOIlls:iìde-
razioni personal,i ed oggettive che ai hanno
fatto sostenere il Governo Parri, v'è una con-
dizione sulla quale non potTemo transigere.
Questà oondiziO!Ile qual è? Forse ~a difesa
ddla Demoorazia crisÌ'Ì'ana? No, ci sapip'Ì!a'11l0
difendere da soH! Forse i privilegi nostri?
No, non ne chiediamo! Ma chiediamo solo
ordine e .libertà di poter votare e poter agi-
re senza sopraffazioni e senza vioilenza ».

Questo, onorevoli coNeghi, è lo spiIT.1ÌJtoche
ha animato la DC deU!a ReJS~sten~ae della u~
bemzione e che ancora anima la Democrazia
cristiana di oggi e che le consente di appog-

giare lealmente il Governo Spadolini per il
bene supremo del paese, non avendo da ilifen-
dere nè prestigio nè privilegi se non quello
di servi1re H paese.

Ma il nostro rigore, la mostra intransigen-
za, :la nostra determinazione come ieri m'l1an-
no inf.lessilbjJl.iall'che oggi per,di£endere iÌ.valo-
Ti fondamentali dello Stato democratico in~
siem:e a ,lei, signor P.residente, da qualunque
par,te ed in qualunque modo 'VIe11iS'serod:nsi-
cIiati.

E la stessa leale <disponibHd:tàvi è stata per
j tentativi nO'llriusciti degli onorevoli La Mal-
fa e CT'axidi due anni fa.

Questo era bene ricordare come verità sto-
rica.

OnOTevoli colleghi, Ila Democrazia crÌlSitÌa-
na, partecipe a pieno ti,tolo e con piena digni-
tà al governo del paese, si colloca quindi in
pO'sizione attiva e l1espons:abile di frcmte ai
problemi delJa società italiana, oome ha sem-
pre fatto in quest,i trentacinque anni, consi-
derando il Governo Spadolini adeguato e ca-
pace, per la natura politica deHra coarLizrio'l1e
che lo esprime e lo sostiene e per la consa-
pevolezza e la capacità che ,lo distinglUe e di
cui si sono avute le necessa-rie cameI1ffie nel
disco11so 'Programmatico del P.reside!ilte del
OOlllsiglio.

Il nostro senso di ,responsabildtà si è mani-
festato su due obiettivi distinti ed essenzia-
li: la salvaguardia del quadro politico e la
conoretezza ed efficacia dei I1Ìmedi per ri'sol-
vere i problemi del paese; l'uno e l'alt-ro po-
sti in una linea di cont1nuità e di coerenza
con il precedente Governo.

I dati ,economici rem1Jivi aJImese ,di méùP'."gio
che 'il Presidente ha ricorc1ruto evridenzillano
un aumento dei prezzi al consumo dell'l,4
per cento, pari cioè all'aumento registrato nei
mesi di mar:w ed aprile, e solo ,di poco infe-
dore ruH'incremento deU'1,9 ,di gennaio e
dell'1,8 dà febbraio.

Se il ritmo rimane queHo attuale, alla fine
del 1981 dOVre1110registrare un aumento dei
prezzi 'superiore al 20 per oento.

QueSito da.to, però, è destinato a peggiorare
se il dollaro dovesse subiTe nei prossimi me-
si un'ulteriore HevHa7.Jone e ,se nel periodo
autunnal1e'Ì consumi energetid dO'V1es1seroau-
mentare secondo i consueti Ti:tmi.
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Ques.ti dementi vanno collegati all'aTIlda~
mento della bilancia commeroiaile che, nei
primi quattro mesi dell'anno, 'reg~stra 'Unpas-
sivo di oltre 7.000 miliardi con un incremen-
to 'rispetto al primo quadI1ilrnestre del 1980
del 32,44 per cento.

n pens'are di risolvere queste drammatiche
situazioni con una IS'eIDplice ffi'anQlV\I1acon-
g,j'1.mtum]lee 'con 1a migl,iore tecnica moneta~
ria è soltanto ingenuo ed iiUusorio.

Del Testo, un semp.lice appren:di,S'ta di pro-
blemi ecanomid comprende che, pur depu-
ramdo Ila fascia dell'inflazione dal1a inci,denzJa
dei prezZli deUe materie priJl11ee d~l1a quota-
zione del dollaro, rimane un margine inflat~
tho dell'8~10 per cento, per cui esso deve
essere aggredito con una manovra struttu-
rale e non solo congiunturale.

Le linee entro cui -deve muoversi J'.impegno
del Governo sono perciò chÌiare ed OIbbJiga,te.

Bisogna operare dcisamente per il conte-
nilmento e per la riqualificazione deHa spesa
pubblica, ponendo dei Limiti T~gidi <al,~euscite
non p,roduHive e dÌ<roHando le diiSipon1bi:lità
esclusivamente verso investimenti dlketta-
mente pro,duttivi o stimolatod di investi-
menti.

No,i siamo con conv>in:z;ionecol Presidente
del Consiglio nel suo impegno a mI' riootmre
il deficit previsto per il 1981, con la nota inte~
grativa già depositata al Senato, entro il li~
vello di 37.500 miliardi. :È un obiettirvo grave
ma fondamentale per cui vale certamente il
termine di emergenza uS'ato dal Presidente.

A questo proposito bisogna es'sere molto.
cauti nel teorizZiare l'utHità di un aiUmento dei
res~dui 'pa:S'sivi, cioè de1le 'somme 'impegnate
ma non spese, per frenare la spesa pubblica,
perchè in questo modo, invece di frenare
le spese di gestione, si soffocherebbero pro-
prio le spese destinate agli investimenti e
quindi al sostegno della domanda pubblica
da cui dipendono lo 'SvtlUlppo produttivo e
l' oocupaziane di molti settori eSisenzi'RJUdella
nostra economia. No! Si t'mtt'a di agire con
i mezzi c1asS'id dell'aumento delle entmte e/o
della diminl1'izione del,le usdte, di ri'Sipett'8.Jre
cioè quel tetto di deficit già preaccupante di
37.500 HJHi'8.Jvdi.

Abbi'amo presente ,la grande massa dei
risparmiatari, dei pel1lsionati, dei IlavOTatori:a

reddito fisso per cui ,]'j,nflazione del 20 per
cento rappresenta veramente la tassa più in-
giusta e nefasta, che colpisce tutti ma in paT-
tkalare chi non può scalJ:'ic/a1resugli altri.
Questa è ,la veDa politica laperta iSllÙpiano
sociale.

Per questo noi si'amo, anche, mvarevo]:i ad
una responsabilizZJaziane maggiore degli enti
territoriali, ,ai quali deve essere alssegn:ata
una capaoità 'impositiva, in Iillodo da cor<re~
sponsabiHzzarLi ed ev1tJare che iJ disa'V'ainzo
dei loro bilanci venga accollato allo Stato.

E qui occorre vederci chiaro, signor Presi-
dente. Non si può tener congelate situazioni
di buon governo, di austerità, di orgoglio, di
pareggio dei biJanci in alcuni comuni con al~
tre situaziom caratterizzate dalla spesa fad-
le, dal gonfiamento dei 5elTVlizi,dall gonfia-
mento ,degli arganici, spese pazze di 'rappre-
sentanza o di promozione per cosiddette ini~
ziative culturaH o popolari che mal si cO'llai~
liano con le norme de!lla saggÌia amm:inis'tl'a-
zione. (Interruzione del senatore Cossutta).
Questo passo l'ho prop'rio .dedioato 'al <senalto~
re CasSlUttaperchè s.apevo che 'a questo ipunto
ci sarebbe 5ot'ata<l'interruziane. Ebbene, que>-
sta interruzione mi permette di dire che i
Governi :1 presidenza democristiana hanno
sanato con i decreti Stammati queste situa-
zioni, ma hanno sanato le situazioni di chi
aveva amministrato e quindi tenuto gli or-
ganici sottodimensianati, di chi ha avuto lo
orgoglio deUa saggia amministraziane; e in-
vece ha premiato queLli che non hanno fatto
saggia amministrazione, che hanno gonfia-
ta gli organici e che hanno fatto spese paz-
ze in termini promozionali, strumentaliz-
zandole per iniziative di natura palitica.
Qui abbiamo le statistiche a questo riguar-
do, proprio sulla base delle leggi che ab-
biamo approvato: la legge sulla finanza
locale del 1981 all' articolo 25, che ha pre-
visto il [onda di perequaziane per i comu~
'ni SOIttOi 20.000 abitanti con iSipesamedia pro
capite inféfiore a quella naziona!le. Certa:mem~
te i ministri finanziari esamineranno queste
norme. Le regioni bianche generalmente so-
no SOttiD'nella spesa nazionale, peI1chè conge-
lave nei deoreti Stammati a quelle situazioni
negli anni pregressi. Nella provincia di Asti,
ad esempio, 99 camuni su 120 sono al di sot.
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to; a Cuneo 184 comuni su 250, e sarebbe
bene, senatore Cossutta, fare un dibattito
sull'amministrazione di Bergamo e su una
delle città analoghe dell'Emilia, a comincia-
re dalla sua Reggio EmUia e dalla sua Mo-
dena... (Proteste del senatore Cossutta). Di
fronte ai numeri non vale una logica demo-
cristiana...

M I A N A. Acoettiamo la sfida dei nu-
meri.

C O L O 1\'1B O V I T T O R I N O (L.).
Allora la faremo qui in Parlamento, modera-
tore il Pres.idente del Senato. I numeri han~
no una logica sola, o sono esatti o sono sba-
gliati, e non possono essere interpretati di-
versamente da marxisti o da cristiani! Nelle
regioni rosse non ,c'è nessun comU!Ile al di
sotto della media nazionale, perchè l'hanno
già superata negli anni precedenti: nella
provincia di Bologna su 60 comuni nes-
suno è sotto la media e così pure nel-
la prov,incia di Modena su 47 comuni.
Lo dico perchè lion basta convenire su
queste cose quando si pada di problemi
genel'ali, come fu il Bartito comunista, salvo
poi, passando al lato operativo, '8contJ1aJrsi
con le situazioni di natura 'reale! Quando si
tratta di dOlVerdire anche dei [lO, eViidente-
mente la politica diventa più difficile.

Occorre anche attentamente considerare
il concetto di socialità nel settore dei servizi
pubblici, dell'assistenza sanitaria ed ospeda-
liera e delle prestazioni previdenziali, in mo-
do da salvaguardare realmente le esigenze
delle categorie povere ed indigenti, a cui la
collettività deve garantire prestazioni e ser-
vizi completamente gratuiti, e allargare inve-
ce le integrazioni private per le altre cate-
gorie di cittadini.

Un altro problema da risolvere è quello
del rilancio della produttività complessiva
de! sistema socio-economico. Non si tratta,
si badi bene, di una esigenza di aumento dei
livelli di produttività limitatamente al setto-
re produttivo industriale, ma di una esigen-
za che comprende tutti i settori economici,
compreso l'apparato pubblico e compreso il
settore commerciale dove la parcellizza-
zione e l'inefficienza della rete distributiva

possono diventare anch'esse motivo di infla-
zione.

A questo riguardo, occorre rendersi conto
che la produttività è strettamente legata al-
l'evoluzione tecnologica, per cui deve esse-
,re favorito e stimolato l'impegno per inve-
stimenti destinati all'ammodernamento ed
alla ristrutturazione dei cicli produttivi, al-
trimenti si perde in competitività nei merca-
ti mondiali.

Emerge quindi l'esigenza di una rapida
revisione degli strumenti di politica indu-
striale, primo fra tutti la legge 675, in modo
da qualificare il processo di investimento
dei capitali attraverso l'introduzione di nuo-
ve tecnologie, e quindi favorire l'aumento
della produttività ed il contenimento dei co-
sti aziendali.

Rcstando ancora un momento nel compar-
to produttivo, bisogna assegnare un rilievo
particolare all'esigenza di un organico inter-
vento nel settore edilizio.

Non bisogna dimenticare che la produzio-
ne edilizia soddisfa annualmente appena un
terzo della domanda interna e che da quando
è entrata in vigore la legge sull'equo canone
non vi è sul mercato alcuna disponibilità di
appartamenti in locazione, mentre diventa
drammatico il problema degli sfratti esecu-
tivi e delle famiglie senza tetto.

Si tratta non solo di organizzare meglio
J'intervento diretto dello Stato, ma di riat-
tivare la componente privata, soprattutto
nelle grandi aree urbane, di rivedere gli
aspetti distorsivi sul mercato anche a segui-
to della legge sull' equo canone, di affron-
tare radicalmente gli ostacoli di carattere
urbanistico e di definire tutti i possibili stru-
menti che consentano di incanalare il rispar-
mio familiare verso gli investimenti edilizi.

Anche in questo caso non dovrebbe esse-
re difficile comprendere che ci troviamo in
presenza di un settore che alimenta uno
scarso flusso di importazioni e quindi non
crea squilibri nella bilancia dei pagamenti,
mentre stimola concretamente l'occupazione
e favorisce lo sviluppo produttivo di moltis-
sime aziende, di ogni dimensione e potenzia-
lità, compreso il settore artigianale.
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Ma i due problemi emergenti restano
quelli del costo energetico e del costo del
lavoro.

Rispetto al primo problema, credo che tut-
ti ormai si siano resi conto che di fronte
ad una pesante dipendenza del nostro pae-
se dai paesi esteri per 1'approvvigionamen-
lo di petrolio, si può reagire solo realizzan-
do subito le centrali termonucleari.

In Italia ne abbiamo attivata una soltanto,
mentre la Francia ne dispone già di alcune
decine.

Temporeggiare ancora su queste scelte in-
derogabili, soffermandosi in dispute ideo-
logiche e dissertazioni tecniche, quando tut-
to il mondo cammina speditamente in que-
sta direzione, significa rendersi colpevoli di
un disegno suicida che rischia di frenare il
nostro sistema economico mentre i paesi
più concorrenziali con noi procedono a ve-
locità rapidissima. Se passano alcuni mesi,
correremmo il rischio di importare in Ita~
lia energie prodotte da centrali nucleari dal-
la Jugoslavia e dall'Ungheria, per soddisfa-
re l nostri consumi. Deve valere la massima:
tutta 1'energia solare possibile, tutta la ener-
gia nucleare necessaria.

L'altro corno del dilemma rimane quello
che nella pubb1idstka viene definito costo
del lavoro focalizzandolo prevalentemente
se non proprio totalmente nel problema del-
la scala mobile. Certo che occorrerà af-
frontare anche questo aspetto ma rendiamo-
ci conto che il vero problema per la nostra
competitività sta «nel costo del lavoro per
unità di prodotto espresso in moneta for-
te» do"e il costo del lavoro è una compo-
nente del più vasto problema della produt-
tività reale del nostro sistema rispetto a
quella degli altri paesi.

Occorre affrontare tutti gli aspetti del rap-
porto di lavoro che incidono sulla produt-
tività: assenteismo, orari di lavoro, micro.
conflittualità, situazioni famiJiari, demoti.
vazioni morali, umane, fisiche, moderne re.
lazioni industriali proprie di tutti i paesi
avanzati.

La disponibilità del sindacato, specie del-
la CISL e UIL non deve essere lasciata cade-
re: ecco un campo completamente aperto
per una moderna politica del lavoro in ter-

mine di mediazione tra le parti sociali, ma
anche di iniziativa propositiva e legislativa.

Già durante l'elaborazione dei provvedi-
menti di politica economica relativi alla ter-
za fase da parte del Governo Forlani, sem~
]wava che le confederazioni sindacali e le
organizzazioni imprenditoriali avessero ma-
turato il convincimento che bisognasse in-
tervenire su tutti i meccanismi di indicizza~
zione, compresa la scala mobile, per ripor~
tare !'inflazione entro limiti di compatibilità
interna e di comparabilità con la situazione
degli altri paesi industrializzati.

La elaborazione di una proposta organica
dell'economista Tarantelli, su cui si sono
espressi favorevolmente economisti di di-
versa collocazione politica, compresi quelli
della sinistra come Napoleoni e Spaventa,
aveva lasciato sperare la possibilità di una
intesa con i sindacati, che di quella propo~
sta avevano accettato filosofia e contenuti,
e con gli stessi imprenditori.

Invece, un improvviso e pesante interven-
to del PCI sulla componente comunista del-
la CGIL ha indotto questa confederazione a
rompere il fronte sindacale unitario e ad im-
pedire la realizzazione di un patto triangola~
re antinflazione.

I termini della proposta Tarantelli sono
noti a tutti e non intendo, quindi, commen~
tarli.

Sentiamo invece il dovere di sottolineare
la grave responsabilità del PCI non solo per
avere voluto ripristinare il suo vecchio ruolo
egemone rispetto al sindacato della CGIL in~
taccando pesantemente il principio dell'auto-
nomia delle forze sociali e quindi per aver
assestato un duro colpo alla libertà ed alla
unità del movimento sindacale italiano, ma
anche perchè con questo' intervento che im-
pedisce di realizzare una adeguata e tempe-
stiva manovra antiflattiva si è arrecato il
più grave danno possibile alla classe lavo.
ratrice italiana.

P E R N A . Il cambio del dollaro lo fac-
ciamo noi! Il disavanzo petrolifero lo deci~
diamo noi!

C O L O M B O V I T T O R I N O. (L.).
Se mi permettete, prima ho parlato dei pro-



VIII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15421 ~

8 LUGLIO 198128?- SEDUTA (pomerid.) A~SEMBLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO

blemi del dollaro e dei problemi dell'energia.
Ho .cercato di disaggregare i problemi econo-
mici aJmeno nelle tre grandi variabili che ri~
tengo fondamentali di questo processo: pro-
blema del ,dollaro, problema del costo della
energia, problema del costo del lavoro, non
attribuendo alla scala mob1le effetti perver-
si, ma ampliando il discorso al costo del la-
varo per unità di prodotto in moneta forte,
proprio per fare un esame sereno.

È la CISL che dice, in polemica con la
CGIL: non tocchiamo la scala mobile, ma
ci impegniamo a moderare le nostre richie-
ste in termini di contrattazione. Si tratta di
esaminare le diverse alternative in termini
di portata economica e sociale.

P E R N A . Allora perchè fare la pole-
mica?

c O L O M B O V I T T O R I N O (L.).
Sono lieto di essere interrotto perchè vuoI di-
re che sto dicendo qualcosa che merita le
vostre interruzioni e che quindi non passa
come acqua sulla pietra. Avremo modo di
approfondire il discorso perchè i provvedi-
menti verranno al nostro esame. A me inte-
ressa dare qui l'angolatura sul piano poli-
tico. So che vi tocca questo argomento, pe-
rò bjsogna confutarlo e lo confuterà doma-
ni 11 senatore Cossutta nel suo intervento.

Siamo di fronte ad una grave crisi involu-
tiva nel processo di autonomia e di unità
del movimento sindacale, essendo il Parti-
to comunista costretto a ristabilire la logi-
ca di una pesante subordinazione ideologi-
ca e pratica del sindacato per poter argina-
re la crescente dissociazione dei ceti operai.

Come interpretare diversamente le espli-
cite dichiarazioni di Lama: non vogliamo
nemmeno discutere di scala mobile perchè
non vogliamo cambiarla; escludo la possi-
bilità di negoziare un mutamento dell'ac-
cordo del 1975; se la Confindustria lo di-
sde! ta, noi faremo lo sciopero generale? La
interpretazione non può che essere politica.
La linea responsabile dell'Eur è morta per
la CGIL.

M 1 A N A. Ma non l'ha detto solo Lama
che ci sarebbe stato lo sciopero generale.

Guardiamo anche l'atteggiamento della Con-
findustria. Siamo obiettivi.

C O L O M B O V I T T O R I N O (L.).
Lama ha detto questo. Se vuole le leggo il
testo. E Lama fa altre affermazioni, proprio
per dare un significato politico al suo di-
scorso, e del resto tutti rispettiamo la capa-
cità politica di un leader sindacale. Lama
afferma testualmente: « Non si devono fare
patti sociali, perchè il patto sociale presup-
pone un'intesa generale» (e nella sua logica
ha ragione) «che si fonda su u:na specie di
affinità tra coloro che lo contraggono. Per
questo i patti sociali vengono sottoscritti
tra i sindacati e i governi amici e di solito
decadono quando i governi amici scompaio-
no all'orizzonte ». to logico che dica così, mi
sarei meravigliato se non l'avesse detto.

I! Governo però non può arrestarsi di fron-
te ad una manovra che rischia di provocare
danni irreparabili per i lavoratori italiani,
per le loro famiglie, per i disoccupati, per
i giovani. Così come bisogna che il Gover-
no ed il Parlamento si facciano carico di
dare soluzione al problema della regolamen-
tazione del diritto di sciopero nei servizi
pubblici, senza per questo intaccare con vin-
coli giuridici l'autonomia del sindacato ed
anzi ricercando con esso le forme migliori
per conciliare il rispetto dei diritti del la-
voratore con il rispetto dei diritti generali
della collettività.

Anche questo è certamente un nodo dif-
ficile. Ogni parte politica sta prep~r::milo
iniziative legislative a questo riguardo. La
proposta del Governo, molto pragmatica
sotto certi aspetti, va nella direzione di ri-
spettare l'autonomia delle parti sociali. Ed
io ritengo che le forze sindacali italiane
siano anche mature per fare questo. Ma se
ciò non dovesse accadere, il Governo non
può rimanere come spettatore immobile da-
vanti al deperimento del bene comune, da-
vanti agli interessi della collettività genera-
le, anche se a motivo del rispetto di catego-
rie importanti del mondo del lavoro.

Ma intendiamoci bene ~ ed ho finito la
parte di natura economica ~ non si tratta
di una politica di semplice taglio deHa spe-
sa o di stretta monetaria o di riduzione
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del costo del lavoro che avrebbe conseguen-
ze inevitabilmente depressive con gravi ri-
percussioni sul fronte del reddito e dell'oc-
cupazione e quindi di instabilità del quadro
sociale e quindi politico.

Onorevole Presidente del Consiglio, noi
con lei ci rendiamo conto che le difficoltà
sul piano politico che già il Partito comuni-
STa ed altri partiti hanno evidenziato posso~
no essere superate solo se si riesce a dare
risposte valide ai problemi sociali ed econo-
mici, di cui ha parlato questa mattina anche
il collega Perna.

La somma, difficoltà politiche più diffi-
coltà sociali, può rappresentare un esplo-
sivo a cui risulta difficile resistere e che por-
terebbe alla rovina il paese. Ecco perchè
questo impegno di seria e reale austerità sul
piano dei consumi deve essere accompagna-
to da una politica di responsabile tenuta
del settore produttivo e quindi dell'occupa-
zione. Nella misura in cui inizia l'inversio-
ne di tendenza del dato inflattivo, constatato
evidentemente in modo certo, occorre ria-
prire la manovra monetaria in modo seletti-
va certamente, cominciando dalle piccole
e medie aziende, dalle aziende artigiane e
dai settori ed aziende che tengono sul pia-
no esportativo. Le indicizzazioni troppo ri-
gide sono tutte negative: quelle sul costo
del lavoro ma anche quelle sul costo del
denaro. Non si tratta di fare nuove leggi in
questo caso ma di saggia e attenta politica
economica.

Bene ha fatto il Governo, ad esempio,
davanti al terremoto che ha colpito oggi
le borse italiane a prendere quel provvedi-
mento di urgenza: un provvedimento di so-
spensione. Molto più difficile sarà trovare
i provvedimenti di ripresa adeguata. A que-
sto riguardo alcune iniziative per un nuovo
regolamento per l'istituto di borsa sono sta-
te depositate. Il mio Gruppo ha depositato
in sede di Senato delle proposte ed io sono
convinto che il signor Presidente e i suoi
Ministri prenderanno buona nota di questi
suggerimenti.

Per l'occupazione bene ha fatto a ricor-
dare che bisogna anche puntare sullo svi-
luppo della professionalità, ma occorre agi-
re con forza contro questa tendenza che ha

valorizzato ~ mi permetta di dirIo, signor
Presidente ~ il titolo accademico rispetto
alla capacità professionale come elemento
di valutazione arrivando ad una vera e pro-
pria inflazione di laureati e diplomati ricchi
solo, o prevalentemente, del titolo accade-
mico ma ahimè molto poveri di vere e reali
capacità professionali.

È il caso del settore della sanità ove il
nostro paese vanta la percentuale più alta
di medici, ma la più bassa percentuale di
infermieri o di paramedici.

Non si può continuare ad illudere i gio-
vani, le famiglie, l'intero paese dando l'il-
lusione che l'obiettivo sia quello del raggiun-
gimento comunque del «pezzo di carta ».
No: si deve agire in modo che chi sa e sa
fare qualcosa di valido in sè e di utile per
la società sia sostenuto e valorizzato.

Per qu~sto sarà bene che il suo Governo,
senatore Spadolini, sviluppi quegli accenni
del programma a favore dei giovani con pun-
ti precisi e altamente significativi, che per
economia non hanno potuto essere inseriti
nel suo discorso come punti programmatici.

Si tratta in sostanza di creare nuovi sboc-
chi professionali nei settori delle nuove pro-
fessioni (per esempio gli operatori dell'in-
formatica) e dei servizi sociali, settori nei
quali l'offerta supera già attualmente la do-
manda di lavoro.

Occorre poi portare a compimento la ri-
forma della scuola secondaria ed introdur-
re, onorevole Presidente del Consiglio, il nu-
mero programmato nelle università, parten-
do almeno dalla facoltà di medicina, e la
diversificazione nei livelli di laurea, mentre
per aprire nuove possibilità occupazionali
sarebbe utile stabilire il collocamento nomi-
nativo dei giovani nelle piccole e medie azien-
de e nel settore artigianale, prevedendo al-
tresì uno sgravio di contributi previdenzia-
li per queste stesse aziende in rapporto al
numero di giovani occupati.

Un cenno di attenzione dobbiamo riser-
vare alla politica della famiglia, un tema
che ~ al di là delle tensioni e degli scon-
tri referendari, certamente non provocati
ed alimentati da noi ~ vede la Democra-
zia cristiana seriamente impegnata a tutti
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i livelli per un ,atteggiamento di coerenza
politica e di fedeltà ai propri princìpi.

Noi consideriamo tappe importanti di una
politica per la famiglia: una politica fiscale
come già accennato, e anche salariale e de-
gli assegni familiari che tenga nella giusta
considerazione i bisogni reali del nucleo fa-
miliare; l'approvazione della legge quadro
sull'assistenza sociale; una politica di pre-
venzione e di tutela delle vite umane nascen-
ti mediante una accorta educazione sessuale,
la completa realizzazione dei consultori fa-
miliari; una riforma degli istituti delle ado-
zioni e dell'affidamento dei minori; una in-
telligente e moderna politica per i giovani
e per gli anziani.

Onorevoli colleghi, dalla prospettazione dei
vari problemi emerge, dunque, una comples-
siva ed articolata continuità politica e pro-
grammatica tra il Governo Spadolini ed il
Governo Forlani che non può essere con-
testata e che non può essere appannata nep-
pure dalla cosiddetta «questione morale ».

È un tema che viene utilizzato per aggre-
dire in modo indiscriminato e a volte de-
magogico la Democrazia cristiana.

È un'accusa grave che non accettiamo, ma
che ci deve far pensare sempre, anche a
costo di essere noiosi.

Certo che condividiamo e con forza il
principio che chi sbaglia deve pagare, spe-
cie se amministra la cosa pubblica. Ma di-
ciamo anche che il primo principio morale
da osservare in politica è quello della coe-
renza: coerenza rispetto alle proprie linee
poJitiche e coerenza nei riguardi dell'elet-
torato.

E noi siamo sempre stati coerenti in que-
sti 35 anni nella più tenace e rigorosa di-
fesa delJa Hbertà e della democrazia salva-
guardando, con gli altri partiti certamente,
il patrimonio politico della lotta antifasci-
sta e della Resistenza.

Abbiamo costruito, con altri certamente
ma noi in prima fila, lo Stato di diritto
e lo Stato plurali sta aprendo spazi di liber-
tà sul piano culturale, sul piano economico
e sul piano sociale, tali da eguagliare ed in
alcuni casi superare le più antiche democra-
zie occidentali.

Siamo stati coerenti con la nostra ispi-
razione sociale e popolare, realizzando con-
dizioni di vera giustizia sociale; basti pen-
sare aHa redistribuzione del reddito tra i
fattori della produzione, che ha consentito
di assegnare al fattore lavoro ormai quasi
il 70 per cento del reddito prodotto.

Ma la conferma di questa coerenza, quel-
la che riteniamo più valida, onorevoli colle-
ghi, viene anche e proprio dal feroce attac-
co del terrorismo alla DC, ai suoi uomini
piÙ. prestigiosi e rappresentativi, a Moro, a
Mattarella, a Cirillo. a Bachelet, ai nostri
sindaci, ai nostri segretari di sezione.

Perchè questi attacchi sanguinari proprio
contro la DC? Forse perchè la DC è un par-
tito immorale?

Onorevoli colleghi, non si uccidono gli
immorali, non si cerca di fiaccare i già cor-
rotti; ma si colpiscono semmai quelli tutti
d'un pezzo I

E ~l nostro partito ~ lo diciamo con me-

stizia ~ è quello che ha pagato il più alto
prezzo in questo campo.

Ieri nel ricordare la tragedia dell'ingegner
Taliercio, della moglie e dei suoi cinque fi-
glioletti, tutti abbiamo ripensato all'assas-
sinio dell'onorevole Moro.

Ringraziamo lei, signor Presidente del Se-
nato, lei, signor Presidente del Consiglio, e
tutti gli oratori che lo hanno ricordato con
elevate parole.

Ma noi, con tutto il nostro partito, che
abbiamo vissuto in prima persona quei mo-
menti, in bilico tra il dovere morale di sal-
vare una persona umana (e, per noi, la per-
sona tra di noi di gran lunga la più pre-
stigiosa) e l'altro dovere pure morale di tu-
telare !'integrità della comunità statuale, per
la quale tanti umili servitori erano caduti
nel compimento del loro dovere, non abbia-
mo ceduto, abbiamo resistito e ci hanno
restituito il corpo assassinato di Aldo Moro.

Questo è senso dello Stato; questa è la
vera moralità politica del partito della DC,
davanti alla quale, onorevoli colleghi, esi-
giamo rispetto, perchè i caduti per mano
assassina del terrorismo fanno parte del pa-
trimonio più sacro della DC, ma anche del-
la democrazia italiana.
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Noi siamo certamente per il principio se-
condo cui chi sbaglia deve pagare ed inco-
raggiamo il Governo nella sua azione contro
la P2. Anche da parte nostra, come partito,
andremo fino in fondo.

Ma respingiamo anche la strumentalizza-
zione moralistica che conduce all'annienta-
mento morale degli innocenti, come è avve-
nuto per il collega Gui. Egli è uscito distrut-
to nella fase istruttoria e nel dibattimento
conseguente, e quando fu assolto, e assolto
con formula piena, la notizia liberatori a qua-
si non trovò posto sulle gazzette. del paese
e nei partiti che lo avevano attaccato con
tanta durezza.

Questi comportamenti non esaltano la de-
mocrazia e la vera libertà; questa è bassa
strumentaJizzazione che non fa onore al no-
stro sistema dei mass media ed a chi lo go-
verna.

Ed ancora, in un regime democratico la
conferma più significativa della coerenza di
un partito viene proprio dal consenso elet-
torale.

Non si resiste per 35 anni con un consen-
so così elevato se si è corrotti, se non si
hanno le radiei ancorate nella realtà.

Il voto popolare in democrazia è quello
che dà la vera legittimazione politica, per-
chè il paese, il popolo, è buon giudice ed an-
che severo.

Devo ricordare come la Democrazia cri-
stiana sia da alcuni anni l'oggetto costan-
te di una campagna, che per la sua intensi-
tà non può che essere definita spregiudica-
ta ed incivile, di denigrazione, messa in at-
to dai partiti di opposizione, validamente
sostenuta da quasi tutta ]a stampa ed a cui

~ di tanto in tanto ~ per motivi tattici
ed elettoralistici hanno offerto qualche aiu-
to anche alcuni esponenti di partiti alleati
della DC.

Vi è una concentrica iniziativa di forze,
tutte ispirate da una cultura acattolica ed
antÌcristiana, tendenti a screditare !'imma-
gine della DC, con accuse fondate su pre-
sunzioni di colpa, su veri e propri processi
sommari, su indizi deduttivi basati su silla-
gismi di cui il presupposto logico è sempre
inventato. Tutto ciò è avvenuto ed avviene
anche perchè vi è una impressionante fuga

di notizie da parte di organi istruttori della
magistratura, mai verificatasi prima d'ora.

Abbiamo dovuto aspettare la spiacevole
coincidenza di alcuni casi che hanno colpi-
to gli amici socialisti, per non sentirei soli
nella pubblica denuncia di quello che Lu-
cia Colletti definisce «l'uso politico delle
iniziative del potere giudiziario, che è assai
destabilizzante per la tenuta delle istituzio-
ni democratiche ».

Emergenza morale, emergenza civile,
emergenza economica: sono tutti aspetti che
contrassegnano la grave crisi del paese, di
fronte alla quale le forze politiche ~ nelle
posizioni di maggioranza o in quelle di mi-
noranza ~ dovrebbero mostrare un alto
senso di responsabilità e di collaborazione.

Già il presidente Forlani ebbe ad auspica-
re un clima nuovo di coesione nazionale,
entro il quale poter sviluppare un rapporto
dialettica con il PCI improntato a rispetto
e a costruttivo confronto. Non venne ac-
colto.

Questo invito viene rinnovato ora dal pre-
sidente Spadolini, ma non sembra ricevere
dai comunisti una risposta migliore.

Essi continuano ad insistere sulla linea
dell'alternativa di sinistra, che comporta un
atteggiamento duro nei confronti di qua-
lunque governo che non li comprenda, teo-
rizzando che il risultato elettorale francese
confermerebbe la validità della loro scelta
e l'esigenza di un cartellQ delle sinistre al-
l'opposizione.

11 discorso torna ai partiti ed alle prospet-
tive emerse in Francia ed in Italia dopo le
ultime elezioni.

Il passaggio da] bipolarismo DC-PCI de-
gli anni scorsi che dette vita alle politiche
del compromesso storico di marca comuni-
sta e della solidarietà nazionale accettata da
tutti, tutte superate, al tripolarismo attuale,
DC ~ polo laico ~ PCI, non solo non ci spa-
venta, ma è conforme alla più genuina poHti-
ca della DC. Esso costituisce un fatto obietti-
vamente positivo per il paese, perchè allar-
ga l'area della democrazia, la fa più soli-
da e più sicura. È la continuazione della po-
litica degasperiana prima e dell'onorevole
Moro poi; la politica della non contrapposi-
zione, della ricerca paziente ma tenace del-
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la più larga mediazione possibile, chiaman-
do tutti a coIlaborare nella chiarezza.

L'attuò De Gasperi dopo il 18 aprile 1948
rifiutando le tentazioni di usare la maggio--
ranza assoluta deIJa Democrazia cristiana
per dar vita alla politica centrista. L'attuò
Moro col suo sforzo tenace, contando sulla
colIaborazione di Nenni, dando vita alla po-
litica di centro~sinistra.

È la strada giusta in un paese come l'1ta~
lia, con forti radici culturali tra loro ampia-
mente diversificate, a democrazia relativa-
mente giovane non ancora giunta al classi~
co bipartitismo tra forze sicuramente demo-
cratiche di stampo anglosassone.

Molti, in questa situazione, pronosticano
crisi della DC, morte della DC; altri dan-
no consigli. Certo che esiste un pericolo per
la DC in questa nuova situazione tripolare,
che definirei ancora di tipo «zoppo o im-
perfetto)} per la difficoltà di inserimento
che incontra il PCI da parte della DC ma
anche degli altri partiti democratici. Basta
leggere !'intervista Colletti-Craxi: «L'Italia è
socialista e non lo sa ».

Un pericolo di cui ci rendiamo conto e
che dobbiamo affrontare. Il confronto con
il PCI che ha caratterizzato gli anni '70 è
stato e sarebbe ancora oggi di carattere pre-
valentemente ideologico sui grandi temi di
politica estera, sul tipo di società che i due
partiti propongono al paese.

Il confronto DC e polo laico a maggioran-
za socialista, invece, andrebbe fatto non tan~
to sulle grandi scelte politiche circa il tipo
di struttura societaria a livello di istituzioni
o di politica estera, ma sul modello di vita
in termini finalistici per il quale esistono
certamente notevoli differenze, per le di-
verse matrici culturali, ma ancor più per la
capacità di dare risposte valide alle doman-
de concrete della società degli anni '80.

A questo confronto noi siamo impegnati;
un confronto competitivo in termini posi- '

tivi, di servizio per il paese, col PSI e con
tutti gli altri partiti della coalizione che
hanno culture, tradizioni storiche diverse e
che noi vogliamo rispettare in modo singo--
10 e specifico. Tocca a loro rimanere se
stessi. Noi, ripetiamo, rispetteremo sempre

questa realtà pluralista che è ricchezza ve-
ra sul piano democratico.

La presidenza assegnata al rappresentan-
te del Partito repubblicano può certamen-
te favorire questo processo, questo confron-
to e questa sintesi finale.

Certo che come DC abbiamo tutti una pre-
cisa convinzione: quella che al di sopra del
facile nominalismo di destra o di sinistra,
al quale il paese crede sempre meno, e noi
col paese, non ci faremo stringere nella fun-
zione di polo moderato o conservatore, di
polo frenante, rispetto invece alla funzione
progressista da lasciare al polo laico.

Nella nostra concezione di partito non
classista ma di popolo, prima di altri siamo
arrivati anche ad una concreta rappresenta-
tività popolare pari al 38 per cento, capace
cioè di interpretare la domanda politica del-
le varie componenti della società in uno
sforzo non di basso appiattimento, ma di
ricca smtesi politica con una costante at-
tenzione ai ceti e gruppi emergenti.

Ci mancherebbe che, nel momento in cui
altri partiti, che si definiscono di classe
come il PSI ~ lo ricordava il collega sena-
tore CipelJini ~ ed anche il PCI, fanno una
vera rivoluzione culturale per definirsi par-
titi di popolo, dovremmo rinunciarci noi
che siamo nati con quella specifica identità!

Quindi confronto, confronto competiti-
va come richiede il vero svolgersi del pro-
cesso democratico. Sarà alla fine il respon-
so elettorale lasciato come sempre agli elet-
tori a definire la scelta di campo, ma an-
che a specificare la rappresentanza politico-
partitica adatta a gestire quelle scelte.

Questo confronto competitivo esige però
da tutti i partiti della maggioranza il mas-
simo di lealtà e coerenza.

A questo punto il discorso si estende ine-
vitabilmente alle giunte regionali e locali,
dove ~ senza rigidi schematismi ma con
maggiore coerenza rispetto alle motivazioni
politiche, che hanno consentito l'aggrega-
zione delle forze nella coalizione che espri-
me il suo Governo ~ si rende necessario
eliminare tutti gli equivoci di tatticismo e
di doppiezza che inquinano la chiarezza del
rapporto almeno con l'elettorato italiano.
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Questo discorso vale per il PSI, ma vale
anche per il PSDI, per il PRI e per il PU,
che sono i partiti che la DC non ha mai
considerato come aggregazione, ma come
componenti essenziali della stabilità dell'as-
setto democratico.

Quello che vogliamo dai nostri alleati è
dunque una lealtà di rapporti ed una giusta
competitività che, però, non deve mai per-
dere i caratteri del reciproco rispetto e del-
la civile dialettica. Onorevoli colleghi, sareb-
be bello, forse doveroso, ma non è questo
il momento, anche se ne sarebbe la sede
qualificata, fare un bilancio di questo pe-
riodo della storia d'Italia dal 1945 al 1980;
la storia dell'Italia democratica a guida non
esclusiva, ma a maggioranza democratico-
cristiana.

Ne ha tracciato alcune linee nella parte
finale del suo discorso, con la competenza
di storieo e di politico che gli si riconosce,
il presidente Spadolini.

Ne ricordiamo solo i titoli: 35 anni di
pace; 35 anni di libertà e di democrazia;
35 anni di sviluppo economico e di progres-
so sociale, pur con le inevitabili ombre che
sono proprie di un realtà composita e com-
plessa come quella italiana.

Su questa strada occorre continuare: è
!'impegno del suo Governo, onorevole Presi-
dente del Consiglio, ed è certamente l'im-
pegno della DC, di un partito che, con la
esperienza di un ricco passato, è proiettato
come sempre verso l'avvenire con una preci-
sa ansia di rinnovamento e con un sincero
spirito di servizio verso il paese. (Vivi ap-
plausi dal centro e dalla sinistra. Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione sune comunicazioni del Go-
verno e rinvio il seguito del dibattito alla
prossima seduta.

Interrogazioni, annunzio

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

M I T T E R D O R FER, segretario:

PIERALLI. ~~ Al Ministro dei beni cultu-
rali e ambientati. ~ Appreso dalla cronaca
di Firenze del giornale «La Nazione» del-
1'8 luglio 1981 che il primo a prendere posi-
zione circa la scelta dell'autore di una statua
dell'Eiettrice Palatina da collocare nel Mu~
sea degli Uffizi è stato il soprintendente alle
belle arti, professar Nello Bemporad;

ritenuto che detto soprintendente è la
stess3. persona indicata come appartenente
al gruppo n. 6 della loggia P 2 diretto da Do-
menica Bernardini e indicata nei modi se-
guenti nei registri di Lido Gelli, venerabile
maestro: Bemporad arch. Nella n. 115, via
Ugo Foscolo 45 Firenze, grado 3D, codice
E. 19-77, tessera n. 1929 con scadenza il 31
dicembre 1982, quote pagate annualmente li~
re 50.000 per il 1977, il 1978 e il 1979,

!'interrogante chiede di conoscere se, in
attesa delle indagini e degli eventuali prov-
vedimenti soliecitati dal Presidente del Con-
siglio, senatore Spadolini, nei confronti dei
membri della Pubblica amministrazione im-
plicati nella vicenda della loggia P 2, asso-
ciazione segreta proibita dalla Costituzione,
non sia il caso di vietare almeno al suddetto
soprintendente ogni pubblica espressione
collegata alla sua funzione,

(3 - 01474)

PITTELLA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro della sanità ed al
Ministro senza portafoglio per gli affari re-
gionali. ~ Premesso:

che in alcune regioni italiane, e in parti-
colare in Basilicata, Calabria e Campania,
nonostante l'esito del referendum popolare
del 17 maggio 1981, la legge n. 194, « Norme
per la tutela sociale della maternità e sul-
!'interruzione volontaria della gravidanza »,
non è applicata se non marginalmente;

che i dipartimenti per la sicurezza so-
ciale non individuano gli strumenti per su-
perare l'ostacolo insito nell'obiezione di co-
scienza del personale sanitario, pressochè ge-
neralizzata, nè mostrano solerzia nel «ga-
rantire la gratuità dell'intervento» come pre-
visto dalla legge,
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l'interrogante chiede di conoscere quali ur~
genti azioni si intendono compiere per assi-
curare alla donna sostegno, cure ed assisten~
za « gratuitamente» e per avviare davvero a
soluzione un problema sociale di gravità ec~
cezionale qual è l'aborto in genere e quello
clandestino in particolare.

(3 - 01475)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BONIVER PINI, SIGNORI. ~ Al Mini~
stro della difesa. ~ Per conoscere:

le cause dell'improvviso rigore dimostra~
to dalla Commissione ministeriale incaricata
di esaminare le domande per effettuare il
servizio civile alternativo a quello militare;

l'opinione del Governo su tali strozza~
ture nella procedura di ammissibilità;

le misure che il Governo intende propor-
re per evitare il ripetersi di simili episodi
che di fatto rendono inoperante la legge.

(4 - 02111)

GOZZINI. ~ Al MinisLro dei trasporti. ~

Per conoscere:
1) se è vero che le officine di manu-

tenzione delle locomotive elettriche non fun-
zionano dal venerdì pomeriggio al lunedì
mattina perchè il personale non viene co-
mandato a prestare servizio il sabato e la
domenica, ma è eventualmente presente solo
a titolo volontario, sempre insufficiente per
quantità e specializzazione;

2) quali danni economici derivano al-
l'Azienda delle ferrovie dello Stato in con-
seguenza del fatto che le locomotive ferme
il venerdì per un guasto anche minimo re-
stano immobilizzate, di regola, per un pe-
riodo comunque molto superiore a quello
necessario per la riparazione;

3) se nella determinazione di tale dan-
no economico si vuole tener conto:

a) che le locomotive elettriche di tipo
recente (gruppi 646 e 656) possono essere
utilizzate per percorrenze giornaliere anche
di 1.000 chilometri;

b) che tali locomotive costavano, in
lire 1978, oltre un miliardo e mezzo ciascu-

na e che, pertanto, l'immobilizzazione di
una di esse per 2-3 giorni va valutata in
termini di milioni;

c) che le locomotive inutilizzate nei
giorni di sabato e domenica, ferme nelle of-
ficine di manutenzione, comprese quelle in
riparazione ciclica programmata, superano
il 25 per cento del complesso dei mezzi
del parco;

4) se è vero che, per assicurare comun-
que il servizio viaggiatori, si tolgono loco-
motive ai treni merci, causando così con-
temporaneamente ritardi ai treni viaggiato-
ri (per trazione inadeguata) e soppressione
improvvisa di treni merci (per mancanza di
trazione) ;

5) quali provvedimenti si intendono
prendere per porre riparo a tale situazione, e
specificatamente se è possibile nei limiti del
regolamento impegnare il personale neces-
sario anche il sabato e la domenica (in ana-
logia con il personale viaggiante), con op~
portuni turni e relativi straordinari;

6) se si è provveduto a migliorare l'ef~
ficienza delle officine in questione e l'accu-
ratezza della manutenzione, tenendo conto
che più della metà delle locomotive elettri-
che in servizio hanno un' età fra i 20 ed i
50 anni.

(4 -02112)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 9 luglio 1981

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, gio-
vedì 9 luglio, alle ore 10,30, anzichè alle
ore 10 come in precedenza stabilito, con il
seguente ordine del giorno:

Seguito della discussione suLle comuni~
cazioni del Governo.

La seduta è tolta (ore 23,15).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto all'Ufficio per la revisione e la
pubblicazione dei resoconti stenografici dell' Assemblea


